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Papa Francesco chiede un cambio di mentalità e invoca maggiore cooperazione internazionale per affrontare il fenomeno della mobilità umana

Ogni terra straniera è patria
Migranti e rifugiati non sono pedine sullo scacchiere dell’umanità ma persone che soffrono violenze, sfruttamento, discriminazione

Soccorso un barcone con 184 persone a bordo

Non si fermano gli sbarchi
sulle coste italiane

NOSTRE INFORMAZIONI

L’Ilo denuncia la condizione di 168 milioni di bambini nel mondo molti dei quali di età compresa tra i 5 e gli 11 anni

La faccia triste del lavoro

ROMA, 24. Un flusso che sembra
non avere fine dalla costa nord del
continente africano verso la sponda
sud di quello europeo. Un nuovo
barcone con a bordo 184 immigrati
è stato soccorso dalla Guardia co-
stiera la scorsa notte nel Canale di
Sicilia a 25 miglia a Sud di Lampe-
dusa. Il natante di circa 12 metri,
che navigava con estrema difficoltà,
era stato avvistato da una nave del-
la Marina militare italiana.

Da Lampedusa sono salpate due
motovedette della Capitaneria, che
hanno raggiunto lo scafo e hanno
imbarcato i migranti, per la mag-
gior parte eritrei e somali, tra i
quali 32 donne e 13 bambini. Tutti
sono in buone condizioni di salute.

Da segnalare inoltre che, sempre
ieri, un gruppo di 32 immigrati
asiatici è stato rintracciato, in Pu-
glia, da carabinieri e polizia sulla
scogliera di Castro. Il gruppo —
stando alle prime ricostruzioni — è
giunto nel Salento a bordo di un
gommone condotto da scafisti, che,
dopo essersi liberati degli immigra-
ti, hanno ripreso il largo facendo
perdere le tracce. Tra i migranti
sbarcati a Castro, tutti in buona sa-
lute, ci sono anche una donna e i
suoi due figli di cinque e tre anni,
che hanno ricevuto assistenza pres-
so l’ospedale di Tricase.

A Roma, intanto, l’Italia e altri
16 Paesi Ue hanno firmato ieri una
dichiarazione contro il razzismo,
come reso noto da una comunica-
zione di Palazzo Chigi. L’obiettivo
dell’iniziativa è quello di chiedere
agli Stati membri e alla Commis-
sione europea di preparare, discute-
re e approvare una proposta per un
Patto 2014-2020 per un’Europa del-
le diversità, al fine di contrastare
tutte le forme di razzismo, xenofo-
bia e discriminazioni.

Migranti e rifugiati non sono «pedi-
ne sullo scacchiere dell’umanità» ma
persone concrete: bambini, donne e
uomini che soffrono violenze, discri-
minazione, emarginazione. Per loro
Papa Francesco lancia un nuovo for-
te appello, invocando maggiore coo-
perazione internazionale e auspican-
do un cambio di mentalità a partire
dalla convinzione che «ogni terra
straniera è patria». Nel messaggio
per la prossima giornata mondiale
del migrante e del rifugiato, che si
celebra il 19 gennaio 2014, il Pontefi-
ce torna a denunciare «i traffici del-
lo sfruttamento, del dolore e della
morte» — in particolare la «tratta

delle persone» e il «lavoro schiavo»
— sottolineando lo stretto rapporto
tra gli spostamenti migratori e «lo
scandalo della povertà nelle sue va-
rie dimensioni». Da qui l’invito ad
affrontare il fenomeno «in modo
nuovo, equo ed efficace», a partire
da una più stretta collaborazione e
da un atteggiamento di reciproco
aiuto tra gli Stati. Per il Papa va an-
che favorita una “cultura dell’incon-
t ro ” che aiuti a superare paure e dif-
fidenze e a vincere i pregiudizi nei
confronti dei migranti.
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Il villaggio siriano che custodisce il sepolcro di santa Tecla

Per non dimenticare Maalula

Una bambina pakistana in una fabbrica di mattoni (LaPresse/Ap)

MANUEL NIN A PA G I N A 7

Icona di san Giacomo di Gerusalemme e santa Tecla martire, Saydnaya (Siria), XVII secolo

Gino Bartali
dichiarato Giusto fra le Nazioni
dallo Yad Vashem

Ancora campione

ADAM SMULEVICH A PA G I N A 4

Lettera di Benedetto XVI

al matematico
Piergiorgio Odifreddi

Un dialogo aperto

GIULIA GALEOTTI A PA G I N A 5

Entra nel vivo l’Assemblea generale

All’O nu
il confronto sulla Siria
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GINEVRA, 24. Un esercito di 168 mi-
lioni di bambini: il 44 per cento ha
tra i cinque e gli 11 anni. Sono i “ba-
by lavoratori” occupati e sfruttati
nelle fabbriche, nei campi e nei ser-
vizi, soprattutto nei Paesi emergenti
come la Cina, l’India e il Brasile. Il
lavoro minorile resta quindi una pia-

nuto un calo consistente di bambini
lavoratori, ma la soluzione del pro-
blema è ancora lontana. «Il contra-
sto al lavoro minorile è sulla strada
giusta — ha detto il direttore genera-
le dell’Ilo, Guy Rider — ma di que-
sto passo l’obiettivo dell’eliminazio-
ne delle sue peggiori forme entro il

e i 14 anni lavorano oltre 47,3 milio-
ni di bambini (il 13,1 per cento del
totale), mentre tra i 15 e i 17 anni la-
vora il 13 per cento dei minori (47,5
milioni di persone).

Il settore dove lo sfruttamento dei
minori è più diffuso resta l’agricoltu-
ra, dove è impiegato il 58 per cento

dei minori. Il 7,2 per cento è invece
attivo nell’industria e il 32,3 nei ser-
vizi. Per quanto riguarda il genere,
la maggioranza dei bambini lavora-
tori è maschio: 99,7 milioni. Quasi
un milione di bambini, circa
960.000, sono coinvolti in forme di
sfruttamento sessuale.

Il Santo Padre ha adottato i se-
guenti provvedimenti nella Cu-
ria Romana:

— nel Pontificio Consiglio
per i Laici: ha confermato Pre-
sidente Sua Eminenza Reve-
rendissima il Signor Cardinale
Stanisław Ryłko e Segretario
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Josef Clemens, Ve-
scovo titolare di Segerme, fino
alla conclusione dei rispettivi
quinquenni in corso; ha inoltre
confermato, fino al 31 dicembre
2013, i Membri e i Consultori
dello stesso Pontificio Consi-
glio;

— nel Pontificio Consiglio
della Giustizia e della Pace: ha
confermato Presidente Sua
Eminenza Reverendissima il
Signor Cardinale Peter Kodwo
Appiah Turkson, Segretario Sua
Eccellenza Reverendissima
Monsignor Mario Toso, Vesco-
vo titolare di Bisarcio, i Mem-
bri e i Consultori, fino alla con-
clusione dei rispettivi quinquen-
ni in corso.

Nomina
di Arcivescovo Coadiutore

In data 24 settembre, il Santo
Padre ha nominato Arcivescovo
Coadiutore di Newark (Stati
Uniti d’America) Sua Eccellen-
za Reverendissima Monsignor
Bernard A. Hebda, finora Ve-
scovo di Gaylord.

Provviste di Chiese
In data 24 settembre, il Santo

Padre ha nominato Vescovo
della Diocesi di Trapani (Italia)
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Pietro Maria Fra-
gnelli, trasferendolo dalla Sede
vescovile di Castellaneta.

In data 24 settembre, il Santo
Padre ha nominato Vescovo di
Santa Rosa (Argentina) Sua Ec-
cellenza Reverendissima Monsi-
gnor Raúl Martín, finora Vesco-
vo titolare di Troina ed Ausilia-
re di Buenos Aires.

2016 non sarà raggiun-
to; ci stiamo muoven-
do troppo lentamente,
e se vogliamo porre fi-
ne a questo flagello
nel prossimo futuro
dobbiamo raddoppia-
re gli sforzi».

I progressi più con-
sistenti si sono avuti
tra il 2008 e il 2012
con il calo da 215 mi-
lioni a 168 milioni di
bambini lavoratori.
L’attività lavorativa
era particolarmente
pericolosa nel 2012
per 85 milioni di bam-
bini (il 5,4 per cento):
dato in calo rispetto ai
170,5 milioni del 2000.
La situazione più gra-
ve la si registra
nell’Africa subsaharia-
na, con il 21,4 per cen-
to dei bambini costret-
ti al lavoro (oltre 59
milioni), mentre
nell’area dell’Asia Pa-
cifico il numero dei
bambini al lavoro è

ga mondiale, e serve un rinnovato
impegno per colpire alla radice que-
sto terribile fenomeno.

L’allarme è stato lanciato ieri
dall’Ilo (Organizzazione internazio-
nale del lavoro), che, in un rapporto
presentato ieri a Ginevra, sottolinea
come tra il 2000 e il 2012 sia avve-

più alto (77,7 milioni), ma la percen-
tuale sul totale dei minori cala al 9,3
per cento. In America latina e Carai-
bi lavora l’8,8 per cento dei bambini
tra i 5 e i 17 anni (12,5 milioni), men-
tre in Medio Oriente e in Nord Afri-
ca lavora l’8,4 dei minori (9,2 milio-
ni). Ciò nonostante, spesso questa
piaga non compare nelle statistiche
ufficiale, ed è difficile un monitorag-
gio dettagliato.

Oggi — secondo l’Ilo — sono 73
milioni i bambini più piccoli (con
età tra i 5 e gli 11 anni) costretti a la-
vorare: l’8,5 delle persone in questa
fascia di età. E per 18,5 milioni di
essi il lavoro consiste in una attività
pericolosa. Nella fascia di età tra i 12



L’OSSERVATORE ROMANOpagina 2 mercoledì 25 settembre 2013

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO
Non praevalebunt

00120 Città del Vaticano

o r n e t @ o s s ro m .v a
h t t p : / / w w w. o s s e r v a t o re ro m a n o .v a

GI O VA N N I MARIA VIAN
direttore responsabile

Carlo Di Cicco
v i c e d i re t t o re

Piero Di Domenicantonio
cap oredattore

Gaetano Vallini
segretario di redazione

TIPO GRAFIA VAT I C A N A
EDITRICE L’OS S E R VAT O R E ROMANO

don Sergio Pellini S.D.B.
direttore generale

Segreteria di redazione
telefono 06 698 83461, 06 698 84442

fax 06 698 83675
s e g re t e r i a @ o s s ro m .v a

Servizio vaticano: vaticano@ossrom.va
Servizio internazionale: internazionale@ossrom.va
Servizio culturale: cultura@ossrom.va
Servizio religioso: religione@ossrom.va

Servizio fotografico: telefono 06 698 84797, fax 06 698 84998
photo@ossrom.va w w w. p h o t o .v a

Tariffe di abbonamento
Vaticano e Italia: semestrale € 99; annuale € 198
Europa: € 410; $ 605
Africa, Asia, America Latina: € 450; $ 665
America Nord, Oceania: € 500; $ 740
Abbonamenti e diffusione (dalle 8 alle 15.30):
telefono 06 698 99480, 06 698 99483
fax 06 69885164, 06 698 82818,
info@ossrom.va d i f f u s i o n e @ o s s ro m .v a
Necrologie: telefono 06 698 83461, fax 06 698 83675

Concessionaria di pubblicità
Il Sole 24 Ore S.p.A
System Comunicazione Pubblicitaria
Alfonso Dell’Erario, direttore generale
Romano Ruosi, vicedirettore generale

Sede legale
Via Monte Rosa 91, 20149 Milano
telefono 02 30221/3003, fax 02 30223214
s e g re t e r i a d i re z i o n e s y s t e m @ i l s o l e 2 4 o re . c o m

Aziende promotrici della diffusione de
«L’Osservatore Romano»

Intesa San Paolo
Ospedale Pediatrico Bambino Gesù

Banca Carige
Società Cattolica di Assicurazione

Credito Valtellinese

Si dimettono in blocco i vertici di liberali e verdi

Angela Merkel apre a un Governo
con i socialdemocratici

L’auspicio in un rapporto dell’Fm i

Più donne al lavoro
per potenziare

l’economia mondiale
BE R L I N O, 24. Il cancelliere tedesco,
Angela Merkel, si è subito messa al-
la ricerca di un alleato per formare il
nuovo Governo. Ieri, a poche ore
dalla conferma della netta vittoria al-
le legislative dei cristiano-democrati-
ci della Cdu, il cancelliere — ricon-
fermato per un terzo mandato — ha
subito avviato una serie di colloqui
con il principale partito sfidante, i
socialdemocratici della Spd.

Il presidente dei socialdemocrati-
ci, Sigmar Gabriel, ha manifestato
disponibilità al dialogo. Nel corso di
una conferenza stampa, Merkel ha
spiegato che le trattative non esclu-
dono contatti con altri partiti come i
Verdi, altro possibile alleato politico
al Bundestag. Angela Merkel ha già
guidato un Governo di grande coali-
zione, formato da Cdu-Csu (gli al-
leati cristiano-sociali in Baviera) e
Spd, dal 2005 al 2009. Anche per la
stampa tedesca, l’alleanza di Gover-
no con i socialdemocratici rimane lo
scenario più probabile.

Nella prima riunione della Cdu
dopo la consultazione elettorale,
Merkel ha definito il risultato delle
legislative «un voto forte per l’E u ro -
pa unita», ribadendo che la sua stra-
tegia economica europea non cam-
bierà: «Dobbiamo uscire dalla crisi
più forti di prima» ha spiegato.

«Circa un decennio fa, la Germa-
nia veniva considerata il grande ma-

lato d’Europa, ma ora è un’ancora di
salvezza per l’Unione europea» ha
affermato lo stesso cancelliere. «I
nostri partner europei possono rico-
noscerlo come un dato di fatto» ha
aggiunto. Come leader della mag-
giore economia del continente euro-
peo, Merkel ha sollecitato l’e u ro z o n a
ad avviare riforme strutturali e tagli
di bilancio, come misure di rilancio
dei singoli Paesi membri.

L’esito delle legislative ha anche
provocato un terremoto politico. I
vertici dei liberali dell’Fdp (gli ex al-
leati della Cdu, spariti dalla faccia
del Bundestag per la prima volta
nella loro storia) e dei Verdi (scaval-
cati anche dalla sinistra radicale Die
Linke) hanno rassegnato in blocco le
proprie dimissioni. Nella Fdp ha su-
bito lasciato il capolista della campa-
gna elettorale, Rainer Brüderle, no-
minato per tentare di risollevare una
situazione che tutti i sondaggi già
davano estremamente difficile. Con
lui ha presentato le dimissioni il pre-
sidente, Philipp Rösler, vice cancel-
liere e ministro dell’Economia for-
malmente ancora in carica. Riguardo
ai Verdi, hanno lasciato i co-presi-
denti, Claudia Roth e Cem
Öezdemir, e tutti i membri del con-
siglio del partito. Di cui facevano
parte anche i capolista Jürgen Trittin
e Katrin Göring-Eckardt. Il cancelliere tedesco (Afp)

WASHINGTON, 24. Le donne contri-
buiscono ancora troppo poco alla
crescita e al benessere. Un aumen-
to della partecipazione femminile
al mercato del lavoro, fino al livello
degli uomini, si tradurrebbe in im-
portanti guadagni, permettendo un
salto in avanti di molte economie:
il pil americano crescerebbe del
cinque per cento, quello Giappone-
se del nove, e quello degli Emirati
Arabi Uniti del dodici.

A sostenere questa visione è il
Fondo monetario internazionale
(Fmi) in un rapporto presentato ie-
ri. «Nelle economie con un rapido
invecchiamento della popolazione
una maggiore partecipazione delle
donne al mercato del lavoro aiute-
rebbe a mitigare l’impatto di una
riduzione della forza lavoro» affer-
ma il Fondo, sottolineando che «le
differenze fra i tassi di partecipa-
zione maschile e femminile sono
diminuiti, ma restano elevati in
molte aree». L’organismo di Wa-
shington ha inoltre sottolineato che
sugli 865 milioni di donne che, in
tutto il mondo, hanno il potenziale
di contribuire pienamente alle loro
economie nazionali, 812 milioni vi-
vono nei Paesi emergenti.

Le donne «contribuiscono in
modo sostanziale al welfare econo-
mico tramite lavoro non retribuito

come l’allevamento di bambini e i
compiti casalinghi, che spesso non
sono visti e non sono considerati
nel pil»; la capacità delle donne di
partecipare al mercato del lavoro
«è limitata dall’elevato tempo spe-
so in lavori non retribuiti: in media
le donne spendono il doppio del
tempo degli uomini in lavori do-
mestici». Inoltre, la differenza di
salario fra uomini e donne — calco-
lata come la differenza fra lo sti-
pendio medio degli uomini e quel-
lo delle donne diviso il salario me-
dio degli uomini — nei Paesi del-
l’area Ocse (organizzazione per la
cooperazione e lo sviluppo econo-
mico) è del 16 per cento.

Francoforte torna
a chiedere
più riforme

nell’e u ro z o n a

FRANCOFORTE, 24. Ripresa lenta, di-
soccupazione elevata, credito all’eco-
nomia ancora strozzato nonostante
la situazione delle banche sia miglio-
rata: nella zona euro «la fiducia è
tornata», e tuttavia il presidente del-
la Bce (Banca centrale europea),
Mario Draghi, chiede ancora impe-
gno all’eurozona. Draghi invita gli
Stati a proseguire le riforme econo-
miche e strutturali, anche per tenere
sotto controllo gli andamenti delle
Borse. Dal canto suo, la Bce assicu-
rerà tassi bassi ancora a lungo e
nuovi incentivi.

Francoforte è ancora preoccupata
per la crescita debole. «L’attività
economica della zona euro dovrebbe
continuare la sua lenta ripresa
nell’attuale trimestre, nonostante la
produzione debole a luglio» ha det-
to ieri Draghi. La sua previsione è
sostenuta anche dai dati sulla fiducia
e da «segni di una graduale svolta
nelle prospettive». L’attività econo-
mica «dovrebbe beneficiare di un
graduale miglioramento nella do-
manda interna, sostenuto dalla poli-
tica accomodante della Bce e dal raf-
forzamento della domanda esterna
di export nella zona euro» ha ag-
giunto il governatore. Segnali «inco-
raggianti», ma che non mettono al
riparo dai «rischi per la stabilità».
Quindi la ripresa «va stabilizzata» e
bisogna far scendere la disoccupa-
zione «troppo elevata».

Inoltre, Draghi ha voluto sottoli-
neare che per aiutare la crescita biso-
gna anche ristabilire il flusso del cre-
dito dalle banche all’economia reale,
e dunque alle famiglie e alle impre-
se, perché la situazione è ancora cri-
tica. La principale difficoltà sta nel
fatto che, da una parte, le piccole e
medie imprese soffrono il calo della
domanda, dall’altra, le banche sten-
tano a concedere fiducia.

Draghi ha poi affrontato la que-
stione che preme all’istituto di Fran-
coforte in questo momento, in quali-
tà di supervisore unico delle banche
europee: i Governi europei — ha det-
to il presidente — devono impegnarsi
di più per prevenire nuove crisi. In
particolare, sono urgenti maggiori
garanzie «laddove necessario per as-
sorbire ogni mancanza di capitale
delle banche».

Fondi all’educazione e agli aiuti alimentari

L’impegno dell’Unione europea in favore
degli Obiettivi del millennio

In Russia
il Terzo Forum
internazionale

sull’Artico

MOSCA, 24. Il presidente russo,
Vladimir Putin, sarà domani nel-
la regione dell’Artico russo per
partecipare al «Terzo Forum in-
ternazionale sull’Artico, territorio
di dialogo» che si apre nella lo-
calità di Salekhard. Il Forum sarà
dedicato alla sicurezza ambienta-
le di una delle regioni più strate-
giche dal punto di vista delle ri-
sorse naturali. Nella città russa,
collocata esattamente sul Circolo
Polare, sono attesi scienziati,
esperti, politici, ecologisti e uo-
mini d’affari da diversi Paesi. In-
terverranno tra gli altri al Forum,
una iniziativa lanciata nel 2010
dallo stesso Putin al fianco dei
progetti di sfruttamento delle ri-
sorse naturali della regione, il
presidente della Finlandia, Sauli
Niinistö, il presidente islandese,
Ólafur Grímsson, e il ministro
della Difesa russo, Serghiei
Shoigu, oltre ai rappresentanti
delle compagnie che già operano
nella regione. Fra queste, la so-
cietà di Gazprom che si occupa
di ricerche petrolifere e che ha
aperto la prima piattaforma nel
mar di Pechora. Tra i rappresen-
tanti delle grandi compagnie
energetiche impegnate nello svi-
luppo dell’Artico, interverrà an-
che Leonid Mikhelson, presiden-
te di Novatek, il più importante
operatore indipendente russo nel
settore del gas.

Bambini un una scuola della Tanzania (Reuters)

Vertice a Stoccolma del comitato intergovernativo
sui cambiamenti climatici

Telecom Italia
diventa

spagnola

ROMA, 24. Telecom, il maggiore
gruppo italiano delle telecomu-
nicazioni, diventa spagnola. La
compagnia Telefonica ha ricevu-
to ieri il via libera per salire dal
46 al 66 per cento nel capitale
di Telco, la holding che control-
la il 22,4 di Telecom Italia. L’in-
tesa è stata annunciata dopo la
riunione dei consigli di ammini-
strazione di Intesa San Paolo e
Assicurazioni Generali, che han-
no dato il loro assenso all’op era-
zione. L’amministratore delegato
di Generali, Mario Greco, ha
espresso la propria soddisfazio-
ne per l’accordo, precisando che
questo è in linea con gli «obiet-
tivi di rafforzamento patrimo-
niale» del gruppo e «permette
di guardare con ottimismo alla
distribuzione di un dividendo
soddisfacente a fine anno».
L’operazione non avrà ricadute
sul piano occupazionale.

BRUXELLES, 24. Educazione, natali-
tà, accesso all’acqua potabile, assi-
stenza per la sicurezza alimentare,
infrastrutture e democrazia: negli ul-
timi anni l’Unione europea ha per-
messo che tutti questi elementi fos-
sero realizzabili nei Paesi più poveri
del mondo. L’Unione è infatti il
principale distributore di fondi a
scopo umanitario, con circa un mi-

liardo di euro all’anno per la sola si-
curezza alimentare e senza contare
l’aiuto alimentare di emergenza in
caso di crisi. Nel solo 2012 l’Ue ha
donato 1,6 miliardi per combattere
la povertà.

In occasione di una conferenza
organizzata dalla Nato a New York,
il prossimo 25 settembre, per fare il
punto sui risultati raggiunti in vista
degli Obiettivi del millennio delle
Nazioni Unite, l’Unione europea ha
pubblicato i dati riguardanti l’attivi-
tà di sostegno ai Paesi più poveri tra
il 2004 e il 2012. In particolare, so-
no state garantite 7,5 milioni di na-
scite, 46 milioni di persone hanno
ricevuto assistenza economica per la
sicurezza alimentare, 18 milioni di
bambini con meno di un anno sono
stati immunizzati contro il morbillo
ed è stata assicurata l’acqua potabile
a settanta milioni di persone.

Grande supporto anche all’educa-
zione e alla formazione: 14 milioni
di studenti hanno avuto accesso alla
scuola primaria, più di un milione
di docenti sono stati preparati e 37
mila scuole sono state costruite o
rinnovate.

Investimenti sono stati fatti anche
nel campo dei trasporti (87 mila chi-
lometri di strade costruite) e della
democrazia, con 700 milioni di vo-
tanti coperti dalle missioni degli os-
servatori Ue durante le elezioni nei
loro Paesi.

Nap olitano
esorta

le forze politiche
a evitare rotture

ROMA, 24. Governo e Parlamen-
to italiano «devono procedere
senza incertezze e tantomeno
rotture, nel compiere le azioni
necessarie» a non sprecare i se-
gnali di una possibile ripresa
economica. È quanto ha detto
lunedì il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano,
intervenendo alla cerimonia di
inaugurazione dell’anno scolasti-
co, che si è tenuta come di con-
sueto al Quirinale.

Il capo dello Stato ha fatto
appello «a tutte le forze valide
del Paese», dunque «anche
quelle della scuola», «per far
crescere i semi che appaiono e
possono maturare di un miglio-
ramento e cambiamento positivo
della nostra situazione». La
scuola, ha spiegato Napolitano,
«negli ultimi anni ha sofferto di
incomprensioni e miopie, di ri-
fiuti e tagli alla cieca, più che di
una necessaria lotta contro gli
innegabili sprechi, da parte dei
responsabili della cosa pubbli-
ca». Essa, invece, ha detto anco-
ra il capo dello Stato, «in quan-
to contribuisce a far crescere
una cultura diffusa, fa bene alla
democrazia: grazie all’i s t ru z i o n e
e alla cultura si diviene persone
più tolleranti, più aperte, più
sensibili a quei valori di solida-
rietà cui ci richiama con tanta
forza di convinzione e semplici-
tà Papa Francesco».

STO CCOLMA, 24. L’I n t e rg o v e r n m e n -
tal Panel on Climate Change (Ipcc,
il Comitato intergovernativo di
esperti sul cambiamento climatico)
si è riunito ieri nella capitale della
Svezia per lavorare alla pubblicazio-
ne della prima parte di un rapporto
sullo stato, gli effetti e i rischi del ri-
scaldamento globale.

L’Ipcc — foro scientifico formato
nel 1988 da due organismi dell’O nu,
l’Organizzazione meteorologica mon-
diale e il Programma delle Nazioni
Unite per l’ambiente allo scopo di
studiare il riscaldamento globale —
renderà noto il primo volume della

sua relazione venerdì, dopo quattro
giorni di intensi dibattiti.

Alla vigilia del summit, sulle co-
lonne del quotidiano «Financial Ti-
mes», Rachenda Pachauri, presiden-
te dell’Ipcc (organismo che riunisce
migliaia di scienziati e premi Nobel
per la pace), ha lanciato un allarme,
avvertendo che i ghiacciai della ca-
tena himalayana si stanno scioglien-
do a ritmi talmente elevati che nel
giro di due decenni saranno a ri-
schio le scorte idriche di milioni di
persone. Nel 2007, l’Ipcc affermò
che i ghiacciai dell’Himalaya sareb-
bero scomparsi entro il 2035.

Il rapporto che sarà presentato
venerdì è solo il quinto in 25 anni di
storia del comitato intergovernativo
sui cambiamenti climatici, e il primo
dal 2007. È previsto — riferisce
l’agenzia di stampa Ansa — che il
documento dell’Ipcc offrirà maggio-
re chiarezza sulla scienza del clima e
ulteriori certezze sulle cause dei
cambiamenti climatici, evidenziando
una realtà drammatica: ovvero che il
pianeta si sta riscaldando a un ritmo
allarmante e che questi cambiamenti
di temperatura stanno già avendo
serie conseguenze sia sulle persone
che sulla natura.
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Entra nel vivo l’Assemblea generale

All’Onu il confronto
sulla Siria

NEW YORK, 24. La crisi siriana e la
vicenda del nucleare iraniano sono
tra i temi al centro del confronto
internazionale in atto all’Assemblea
generale delle Nazioni Unite, che
oggi entra nel vivo. Al Palazzo di
vetro sono infatti previsti gli inter-
venti del segretario generale, Ban
Ki-moon e quelli, tra gli altri, di
Dilma Rousseff, presidente del
Brasile che come da tradizione sarà
il primo capo di Stato a prendere
la parola, del presidente statuniten-
se, Barack Obama, di quello turco,
Abdullah Gül, di quello francese,
François Hollande, e di quello ira-
niano, Hassan Rohani.

Mentre si stringono i tempi per
arrivare a una risoluzione condivisa
sulla vicenda siriana — in particola-
re sulla messa sotto controllo inter-
nazionale delle armi chimiche — il
Governo russo ha annunciato che
domani torneranno a Damasco gli
ispettori dell’Onu. Dall’Unicef è
giunta intanto una nuova sollecita-
zione a consentire l’accesso umani-

tario in Siria per proteggere la vita
di migliaia di bambini. «Il conflit-
to si acuisce drammaticamente e i
bambini continuano a essere taglia-
ti fuori dall’assistenza necessaria,
che comprende: vaccinazioni, ac-
qua potabile, rifugi, istruzione e
supporto psicologico», si legge in
una nota di Anthony Lake, diretto-
re generale dell’agenzia.

Sul piano politico e diplomatico,
l’attesa è concentrata su quanto di-
rà oggi il presidente Obama. Nel
frattempo, il ministro degli esteri
francese, Laurent Fabius, ha antici-
pato che il suo Governo potrebbe
rinunciare alla menzione, nella ri-
soluzione sulla Siria, del capitolo 7
della Carta dell’Onu, quello che
autorizza l’uso della forza. Come
noto, si tratta del principale punto
di contrasto tra la Russia e i Paesi
occidentali membri permanenti del
Consiglio di sicurezza — Fr a n c i a ,
Gran Bretagna e Stati Uniti —
mentre anche la Cina non è dispo-
sta ad autorizzare un intervento ar-
mato in Siria. Fabius, pur ribaden-
do che la Francia preferirebbe il ri-
ferimento al capitolo 7, ha dichiara-
to che il il testo «dovrebbe preve-
dere esattamente ciò che è stato de-
ciso a Ginevra», nei colloqui tra il
segretario di Stato americano, John
Kerry, e il ministro degli Esteri rus-
so, Serghiei Lavrov.

Nel frattempo, il presidente ira-
niano ha anticipato durante il fine
settimana i punti centrali del suo
intervento di questa sera all’O nu.
Rohani ha detto che gli occidentali
devono accettare l’utilizzo da parte
iraniana dell’energia nucleare e
dell’arricchimento dell’uranio a fini
pacifici e ha ripetuto che il suo
Paese è disposto al dialogo purché
senza pre-condizioni, dato che i
negoziati devono avvenire «in una
condizione di uguaglianza e rispet-
to mutuo».

Un segnale di disgelo sulla vi-
cenda iraniana è giunto in queste
ore, con l’incontro a New York tra
il ministro degli Esteri iraniano,
Mohammed Javad Zarif, e quello
britannico, William Hague. Da
quasi due anni, Londra ha ritirato
il personale diplomatico da Tehe-
ran, dopo l’irruzione nell’ambascia-
ta di un gruppo di guardiani della
rivoluzione iraniana.

Al Shabaab smentisce la liberazione degli ostaggi nel centro commerciale Westgate

Si combatte ancora a Nairobi
Voci contrastanti sulla presenza di stranieri nel commando delle milizie somale

NAIROBI, 24. Non è ancora certa la
liberazione in nottata degli ostaggi
superstiti dell’attacco sferrato a Nai-
robi, nel centro commerciale West-
gate, da un commando del gruppo
fondamentalista islamico Al Sha-
baab, nato in Somalia, ma da tempo
attivo nell’intero Corno d’Africa. Al
Shabaab ha smentito in mattinata la
notizia data in precedenza dal Go-
verno della liberazione di tutti gli
ostaggi. In ogni caso, stamani si so-
no udite ancora sparatorie nel West-
gate. «Le nostre forze stanno rastrel-
lando piano per piano l’intero centro
commerciale, cercando quelli che
eventualmente sono rimasti all’inter-
no», aveva spiegato nella notte il
ministero dell’Interno, aggiungendo
che le truppe avevano il controllo
dell’intero complesso.

Nella vicenda sono stati uccisi 62
civili e tre soldati — secondo il Go-
verno tutti dagli uomini del com-
mando — e ci sono stati 175 feriti, 65
dei quali ricoverati in gravi condizio-
ni. Intanto ci sono notizie contra-
stanti riguardo alla presenza nel
commando di occidentali, comunica-
ta ieri sera dal ministro degli Esteri,
Amina Mohamed, secondo la quale
si tratterebbe di due o tre statuniten-
si e una britannica. Oggi c’è stata
una smentita del gruppo islamista,
che peraltro ieri sera aveva diffuso
una lista con nomi e provenienza di
diciassette membri del commando,
molti residenti in Occidente, in par-
ticolare negli Stati Uniti, in Gran
Bretagna e in Svezia.

L’attacco di Al Shabaab è il più
sanguinoso, ma non il primo, sferra-
to in Kenya, Paese che aveva inviato
truppe a combattere in Somalia. I
soldati kenyani, originariamente im-
pegnati in un’operazione autonoma
dal dichiarato scopo di mettere in si-
curezza il confine, erano poi stati in-
tegrati nell’Amisom, la missione
dell’Unione africana. Proprio le for-
ze di Nairobi erano state determi-
nanti nell’offensiva di un anno fa
contro le milizie di Al Shabaab che
controllavano il sud della Somalia e
in particolare Chisimaio, seconda
città e secondo porto del Paese. Al
Shabaab fu dichiarata sconfitta subi-
to dopo e la comunità internazionale
considerò formalmente conclusa la
transizione somala, con il varo delle
nuove istituzioni guidate dal presi-
dente Hassan Mohamud. Ma nume-
rosi episodi negli ultimi mesi hanno
dimostrato che la capacità di colpire
di Al Shabaab, con azioni di guerri-
glia e attentati, è rimasta intatta sia
in Somalia sia all’e s t e ro .

La vicenda di Chisimaio, inoltre
ha suscitato duri contrasti tra il nuo-
vo Governo somalo e quello del Ke-
nya, accusato di aver sostenuto la
milizia Ras Ramboni guidata da uno
dei “signori della guerra” somali,
Ahmed Mohamed Islam, meglio co-
nosciuto come Ahmed Madobe, che
si è dichiarato governatore di Chisi-
maio, dopo aver sconfitto le forze di
Bare Adam Shire, a sua volta meglio
noto come Barre Hirale, un altro dei
“signori della guerra” che da decen-
ni spadroneggiano in Somalia. Suc-
cessivamente, tra Mogadiscio e
Ahmed Madobe c’è stata un’intesa,
ma le tensioni con Nairobi restano
latenti.

Forze di sicurezza kenyane durante il conflitto a fuoco con i terroristi (LaP re s s e / Ap )

Varato il programma di copertura medica universale

Cure gratuite
per i bambini del Senegal

A c c o rd i
tra Venezuela

e Cina

PE C H I N O, 24. Si è conclusa con la
firma di dodici accordi la prima
giornata di colloqui a Pechino tra i
presidenti cinese, Xi Jinping, e vene-
zuelano, Nicolás Maduro. Lo riferi-
sce l’agenzia di Stato cinese Xinhua.
Le intese — firmate ieri nella grande
Sala del popolo della capitale cinese
— riguardano l’ambito finanziario,
culturale, commerciale e nel settore
dell’istruzione e degli idrocarburi. Il
presidente della Cina ha sottolineato
come questi accordi siano solo il
preludio di una serie di eventi che
saranno organizzati per celebrare il
quarantesimo anniversario delle rela-
zioni diplomatiche tra i due Paesi.
Durante l’incontro, Xi e M a d u ro
hanno auspicato l’importanza di una
più ampia cooperazione bilaterale
per intensificare gli investimenti reci-
pro chi.

La decisione di un tribunale del Cairo dopo l’arresto dei vertici dell’o rg a n i z z a z i o n e

Vietate le attività dei Fratelli musulmani

Per chiedere l’aumento del salario minimo e migliori condizioni di lavoro

Protesta degli operai tessili in Bangladesh

Giovani operaie durante la manifestazione a Dacca (Reuters)

DACCA, 24. È riesplosa la rabbia
degli operai tessili del Bangladesh
nei distretti alla periferia di Dacca,
dove si produce abbigliamento low
cost per le grandi catene mondiali
della moda. Almeno 200.000 lavo-
ratori sono scesi ieri in strada per
chiedere un salario minimo mensile
di 8.000 taka, l’equivalente di 100
dollari. La polizia è intervenuta
con gas lacrimogeni per disperdere
la folla.

Il quotidiano «Daily Star» ha
tracciato un bilancio da guerriglia
urbana, con 140 feriti, tra cui sei
poliziotti, e una decina di fabbri-
che prese d’assalto. Un centinaio di
aziende di abbigliamento hanno
sospeso la produzione nel timore
di danni. La maggior parte delle
fabbriche nell’hinterland di Dacca
lavora per i colossi della distribu-
zione.

I disordini hanno interessato an-
che il polo di Savar, dove lo scorso
aprile erano morti oltre 1.100 ope-
rai nel crollo del Rana Plaza, l’edi-
ficio di otto piani che aveva inizia-
to a dare segni di cedimento il
giorno prima della sciagura. Nono-
stante questo, manager senza scru-
poli avevano obbligato gli operai a
recarsi al lavoro. Il Bangladesh è il
secondo esportatore mondiale di
abbigliamento, con un giro d’affari
annuo di 20 miliardi di dollari. Ne-
gli ultimi anni il tessile è diventato
una voce basilare dell’economia,
perché rappresenta l’80 per cento
dell’export e impiega tre milioni di
addetti, in maggioranza giovani
donne. Un’industria quindi strate-
gica, ma dove le condizioni di la-
voro, a partire dalla sicurezza degli
operai, sono sovente di pessimo li-
vello.

DA KA R , 24. Porre fine alla disugua-
glianza sociale in Senegal che im-
pedisce ai più poveri, in particolare
ai bambini, persino di curarsi è
l’obiettivo del programma di coper-
tura medica universale (Cmu), vara-
to dal presidente Macky Sall. La
Cmu era una promessa fatta da Sall
durante la campagna elettorale del
2012 che lo ha portato alla guida
del Paese. Sall, già primo ministro

sotto la presidenza di Abdoulaye
Wade, è stato eletto sulla base di
un programma di forte impegno so-
ciale sostenuto dalla coalizione
Benno Bokk Yakkar (Uniti con la
stessa speranza», in lingua locale
wolof ).

Già dal 1° ottobre partirà la gra-
tuità delle cure per i bambini di
meno di cinque anni, che si esten-
derà progressivamente a tutte le età.

Sall ha stabilito come traguardo nel
2017 la copertura sanitaria gratuita
totale per il 75 per cento dei sene-
galesi, quelli delle fasce più povere.

Ma per ora il Governo di Dakar
ha sbloccato solo cinque miliardi di
franchi africani (circa 7,6 milioni di
euro) per l’attuazione nel 2013 della
Cmu, compito affidato in particola-
re al ministero della Sanità e
dell’Azione sociale guidato da Awa
Marie Coll-Seck. Il Governo, che si
è impegnato a rafforzare le strutture
sanitarie regionali, in particolare
nelle zone rurali, potrà contare co-
munque sul sostegno finanziario e
tecnico dei partner internazionali, a
partire dall’Organizzazione mon-
diale della sanità.

L’avvio della Cmu è stato accolto
con soddisfazione dalla società civi-
le e dagli operatori del settore sani-
tario, ma anche con una certa pru-
denza. «Chiediamo che un’app osita
legge venga votata per confermare
la Copertura medica universale co-
me un provvedimento a durata in-
determinata che vada al di là delle
contingenze politiche e di bilan-
cio», ha detto Amadou Kanouté,
portavoce delle organizzazioni non
governative impegnate nel settore.
aggiungendo che «non ci acconten-
teremo del solo annuncio, di un gu-
scio vuoto».

IL CA I R O, 24. Si stringe sempre di
più il cerchio attorno ai Fratelli
musulmani in Egitto. Dopo l’a r re -
sto di gran parte dei suoi leader, un
tribunale del Cairo ha deciso di
bandire le attività del movimento
islamico e delle organizzazioni as-
sociate, di confiscarne i beni e di
farne chiudere le sedi.

I Fratelli musulmani, il cui legale
ha fatto sapere che sarà presentato
ricorso contro la sentenza, hanno
contestato le decisioni «corrotte e
politicamente motivate» della ma-
gistratura, riaffermando la loro vo-
lontà di restare attivi, malgrado i
tentativi di eliminarli. Il movimento
di Tamarod, principale artefice del-
la massiccia protesta popolare che
ha portato alla caduta del presiden-
te Mohammed Mursi, ha invece ac-
colto con soddisfazione la decisione
dei giudici.

Nelle motivazioni il tribunale ac-
cusa la Fratellanza di essersi «na-
scosta dietro la tolleranza
dell’Islam» per le sue attività che,
invece, «sono contrarie al vero
Islam e alla legge». Secondo i giu-
dici sotto il potere dei Fratelli mu-
sulmani, gli egiziani hanno perso i
loro diritti e le loro condizioni di
vita si sono deteriorate, con un
Paese che si è pericolosamente indi-
rizzato verso il baratro economico.
Per questo — si legge ancora nel di-
spositivo emesso dei giudici — gli
egiziani «si sono rivoltati pacifica-
mente il 30 giugno per esprimere il
loro no all’ingiustizia, facendo ri-
corso alle forze armate, parte fon-
damentale della patria».

Dopo la deposizione del presi-
dente Mursi e lo sgombero delle
piazze della protesta islamica a me-
tà agosto, numerosi esponenti di
primo piano della Fratellanza e del
suo braccio politico, Giustizia e Li-
bertà, sono stati arrestati con l’ac-

cusa di omicidio e di incitamento
alla violenza. Il presidente deposto
rimane tuttora detenuto in una lo-
calità segreta dove si trova dal 3 lu-
glio.

Oltre agli arresti, una settimana
fa la corte di assise del Cairo aveva
già congelato i beni di numerosi
leader dei Fratelli musulmani, fra
cui la guida suprema Mohamed
Badie, ma soprattutto di quello che
era considerato come il responsabi-
le economico della Fratellanza, l’in-
fluente uomo d’affari Khairat El

Shater, all’epoca numero 2 della
Confraternita.

La decisione del tribunale, che
ha ordinato al Governo di costitui-
re un organismo ad hoc per ammi-
nistrare i beni della Fratellanza in
attesa della sentenza definitiva, po-
trebbe avere pesanti effetti sia sulla
capacità di mobilitazione del movi-
mento islamico, sia sulla sua effica-
cia di rete di sostegno sociale, fino-
ra molto diffusa sul territorio e uno
degli elementi del suo successo
elettorale.

Con la sentenza di ieri per i Fra-
telli musulmani si riaffaccia nuova-
mente la clandestinità. Per l’o rg a -
nizzazione finire fuorilegge non è
certo una novità. La Fratellanza è
stata infatti al bando in Egitto per
57 dei suoi 85 anni di vita. Nata nel
1928, era stata sciolta da Nasser nel
1954. Il bando è durato fino alla ca-
duta di Mubarak nel 2011, anche se
nel trentennio dell’ex presidente
egiziano le attività dei Fratelli mu-
sulmani erano state tollerate e alcu-
ni di loro erano stati eletti in Parla-
mento come indipendenti.

In Iraq
altri attacchi
t e r ro r i s t i c i

BAGHDAD, 24. Una serie di
esplosioni ha colpito questa
mattina la capitale irachena fa-
cendo almeno 26 morti e 68 fe-
riti. Lo riferiscono fonti della si-
curezza citate dalle televisione
Al Jazeera, secondo le quali un
primo ordigno è esploso nel cor-
so di un funerale nel quartiere
settentrionale di Azamiyeh, ucci-
dendo 20 persone e ferendone
48. Una seconda esplosione nel
quartiere di Sadr City ha ucciso
almeno tre persone e ne ha feri-
te altre 12, mentre un terzo at-
tentato è stato registrato in un
parco di Es Saliyh con un bilan-
cio di 3 morti e 8 feriti. Inoltre,
un duplice assalto compiuto da
uomini armati a ovest di Ba-
ghdad ha provocato la morte di
otto poliziotti.
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Solido con Costantino
affiancato dal dio Sole

(IV secolo, Parigi,
Bibliothéque

Nationale
de France)

storica dell’evento pre-
sentato dalla prima Lettura,
l’episodio raccontato nel Van-
gelo di oggi (Luca, 8, 19-21) con-
trasta per la sua brevità, per il suo essere
estremamente circoscritto: un fatterello ap-
parentemente insignificante, due battute
colte al volo mentre Gesù sta parlando alla
gente, in un giorno qualunque della sua vi-
ta terrena.

Ma è proprio qui, cari amici, il mistero
cristiano: in questa piccolezza, in questo na-
scondimento di Dio nell’uomo Cristo Gesù.
È qui il segreto di questa nuova “c o s t ru z i o -
ne”, di un nuovo tempio, di una nuova fa-
miglia, di una nuova civiltà, che Paolo VI
amava chiamare “la civiltà dell’a m o re ”!

Dio non è più nell’imperatore, non è più
nelle insegne delle legioni, negli alti colon-
nati, e via dicendo. Dio è in quel Figlio
d’uomo nato dalla Vergine Maria, ignoto fi-
no a trent’anni, poi annunciato da Giovanni
il Battista, e acclamato dalle folle in Galilea
e in tutta la Palestina, rifiutato dai capi,
condannato alla morte di croce, come chic-
co di grano che cade nella terra. Ma poi ri-
sorto, germoglio piccolo eppure pieno di
una vita indistruttibile, vita nuova ed eter-
na. In questo segno c’è la vittoria! In que-
sto segno che è Cristo: è Lui il segno, e la
croce è vera solo se è la croce di Cristo, al-
trimenti diventa un blasfemo abuso. Quanti
abusi della croce nella storia!

Non giova “u s a re ” la croce: giova ascolta-
re la Parola di Dio e metterla in pratica: ec-
co la vera via della croce, che la Madre di
Gesù, Maria Santissima, ha percorso fino in
fondo, e per questo è diventata la madre di
tutti i discepoli del Signore, ai piedi della
sua croce.

Gino Bartali dichiarato Giusto fra le Nazioni dallo Yad Vashem

Ancora campione
di ADAM SMULEVICH

Campione in corsa, cam-
pione fuori dal contorno
agonistico. Il pubblico
riconoscimento dello
Yad Vashem rappresenta

l’attesissimo suggello a una storia
memorabile, quella di Gino Bartali
dichiarato Giusto tra le Nazioni.
Forse Ginettaccio sarebbe addirittura
scontento di questo tributo in virtù
del proverbiale «Il bene si fa, ma
non si dice» che tanto l’ha reso cele-
bre in Italia e nel mondo. Quel co-
raggio, quell’eroismo silenzioso di
cui ancora oggi non si riesce a quan-
tificare con esattezza l’immensa por-
tata, merita però di essere conosciu-
to e apprezzato. Soprattutto da
quelle nuove generazioni che nello
sport, e in particolare nei suoi cam-
pioni, vedono un imprescindibile
punto di riferimento.

È in quest’ottica che si inserisce
l’appello, per la ricerca di nuove te-
stimonianze, pubblicato oltre tre an-
ni fa da «Pagine Ebraiche» (cfr. Un
albero anche per Ginettaccio, aprile
2010) con la collaborazione di Sara
Funaro. Obiettivo: arrivare alla pian-
tumazione di un albero alla sua me-
moria nel giardino dove sono omag-
giati i nomi di quanti, a rischio della
propria esistenza e senza percepire
alcun compenso, scelsero la strada

del coraggio e rifuggirono l’indiffe-
re n z a .

Di Bartali era già noto l’imp egno
come staffetta clandestina ma a
mancare, per lungo tempo, è stata la
dichiarazione diretta di un soprav-
vissuto o di un suo discendente. Nel
2005 il ciclista fu insignito della me-
daglia d’oro al valore civile dal presi-
dente della Repubblica Italiana Car-
lo Azeglio Ciampi «per aver salvato
la vita a circa 800 ebrei». Stante
questo riconoscimento, restavano pe-
rò degli interrogativi irrisolti. Chi
erano questi ebrei? Quali i loro no-

re agiva infatti a stretto raccordo con
una serie limitata di interlocutori:
uomini della Delegazione per l’assi-
stenza degli emigranti ebrei, espo-
nenti del clero toscano, falsari che
gli procuravano nuove identità per
ebrei e perseguitati politici in fuga
dall’Italia.

Il primo incontro con Andrea
Bartali, principale custode della me-
moria del padre, risale a quel perio-
do di rinnovato fermento attorno al-
la figura di Ginettaccio. Fu un po-
meriggio memorabile, davanti a un
caffè caldo e in compagnia della mo-

del Bandino a Firenze. Giorgio, la
sorella Tea, i genitori: quattro vite
umane strappate alla barbarie della
Shoah. L’iniziativa è di Gino e di
suo cugino Armandino Sizzi, un
duo affiatato ripetutamente esposto
a pericoli ma incrollabile nella sua
determinazione. Nessuno, oltre a lo-
ro, sapeva. Neanche Adriana, la
compagna di una vita. Neanche una
volta cessate le ostilità, quando tutto
sarebbe stato più facile.

Gino si è portato questo segreto
nella tomba finché Giorgio, raggiun-
to grazie all’intermediazione di Nar-
do Bonomi, ha rotto un silenzio pro-
trattosi per quasi settant’anni. «Sono
vivo — ha raccontato a «Pagine
Ebraiche» — perché Gino Bartali ci
nascose in cantina». Pochi giorni e
una testimonianza a sua firma sareb-
be arrivata nei cassetti dello Yad Va-
shem dando vigore a un carteggio
già arricchitosi di molto materiale
inedito.

La stessa procedura è stata infatti
seguita da due testimoni cui il Me-
moriale dei Giusti riconosce — come
si evince dalla scheda pubblicata il
23 settembre sul proprio sito ufficia-
le — un ruolo decisivo nell’intera vi-
cenda: Renzo Ventura e Giulia Do-
nati. Di Renzo Ventura, la cui fami-
glia fu tratta in salvo grazie ad alcu-
ni documenti falsi, resta particolar-
mente impresso un momento: l’ab-

braccio, nell’inverno del 2010, con
Andrea Bartali e una frase sussurrata
all’orecchio («Senza suo padre non
sarei qua») che dà il senso dell’im-
mensa gratitudine che ancora oggi
vive attraverso le generazioni.

Giulia Donati, la prima testimone
raggiunta grazie a «Pagine Ebrai-
che», è invece protagonista di una
vicenda di tutt’altro taglio. La sua è
la storia di un clamoroso equivoco.

Nascosta a Lido di Camaiore dalle
sorelle Pacini, non ricevette la carta
di identità recapitatagli al portone di
casa perché Bartali non fu ricono-
sciuto. Un episodio che avrebbe po-
tuto gettarla nello sconforto e che le
fu rivelato soltanto a Liberazione av-
venuta. Oggi, dopo tanti anni, il bi-
sogno di raccontare e condividere il
passato. Il passato di un uomo giu-
sto che vive ancora tra noi.

L’amore, per Bartali, è stata la vi-
ta e la dignità dell’uomo prima di
ogni altra cosa. È quanto emerge
con le numerose testimonianze rac-
colte in seguito a quell’appello. Una
su tutte, quella di Giorgio Golden-
berg, descrive lo straordinario itine-
rario tracciato dal campione negli
anni più bui. È la storia di un giova-
ne ebreo fiumano, nascosto insieme
alla sua famiglia in una casa in via

«Sono vivo
perché lui ci nascose in cantina»
«Senza suo padre non sarei qua»
Ma Ginettaccio
non lo aveva detto a nessuno

Costantino e l’immaginario visionario della cultura giudaico-cristiana

Il sognatore

mi, i loro volti, le loro storie? Mate-
riale di cui lo Yad Vashem, per dar
seguito alla pratica, aveva assoluto
bisogno.

I motivi di questa lacuna sono no-
ti: oltre alla ritrosia di Ginettaccio,
corredata da un’aneddotica leggen-
daria, la mancanza di un contatto
diretto tra il ciclista e i tanti — uomi-
ni, donne e bambini — che benefi-
ciarono del suo altruismo. Il corrido-

glie di Gino, Adriana. Tanti
gli argomenti toccati: dalla
guerra alle vittorie nei grandi
giri, dalle idee politiche alla
profonda fede religiosa di cui
tutti — in casa Bartali — erano
partecipi. Impossibile non es-
sere travolti da quella che An-
drea, con affetto, ha chiamato
«una storia d’a m o re » .

Piero della Francesca, «Il sogno di Costantino»
(1458-1466)

di FABRIZIO BISCONTI

I riflettori sono stati costantemente accesi su
quest’anno costantiniano. Mostre, congressi,
tavole rotonde, seminari, pubblicazioni e
mille altre iniziative hanno costellato questi
mesi in maniera continua e il diapason di
questa lunga commemorazione è stato toc-
cato con il Congresso Internazionale di Ar-
cheologia Cristiana, che riunisce (fino al 28
settembre) gli studiosi di tutto il mondo —
non solo archeologi, ma anche storici e sto-
rici dell’arte — per fare il punto critico, non
tanto sull’imperatore della tolleranza, ma
anche sulla sua larga famiglia, sulla dinastia,
sugli antefatti tetrarchici e sull’epilogo del
secolo, che scorre dal tempo di Giuliano
l’Apostata a quello di Teodosio.

Una stagione lunga quasi un secolo viene
sottoposta a una sorta di “vivisezione” p er
far emergere i temi e i problemi di un fran-
gente cronologico colmo di mosse e contro-
mosse d’ordine politico, ma connotato spe-
cialmente dalla nuova e rivoluzionaria valen-
za cristiana, che tocca profondamente genti,
paesi, strutture, usanze, arte e, più in gene-
rale, la civiltà del tempo. L’editto di tolle-
ranza porterà a una diffusione esponenziale
del cristianesimo, che modulerà le strutture

sociali, organizzandole secondo tipologie
monarchiche e collegiali, ma, comunque, ca-
ratterizzate secondo una vera e propria ge-
rarchia. Ma anche le città — sia le grandi
metropoli, sia i piccoli centri — ridisegneran-
no la loro struttura e creeranno nuovi poli
di attrazione, rappresentati dalla chiesa cat-
tedrale, dai battisteri, dai santuari martiriali,
mentre progressivamente gli abitati e i com-
plessi cimiteriali cambieranno postazione,
divenendo veri e propri nuclei autonomi ed
esclusivi, rispetto all’organizzazione topo-
grafica delle città antiche.

Anche le manifestazioni dell’e s p re s s i o n e
profana, trovano, in questo frangente, evolu-
zioni graduali, ma rivoluzionarie, nel senso
che gli antichi schemi e i vecchi temi lascia-
rono, pian piano, spazio agli episodi biblici,

alla personificazione di virtù e condizioni, a
simboli, primo tra tutti quello del cristo-
gramma, che assumerà il ruolo di logo della
nuova era cristiana.

Il vero protagonista di quest’epoca è,
dunque, Costantino, di cui vengono rico-
struite, attraverso le fonti e i monumenti, le
fasi salienti della vita pubblica e privata, e
del quale conosciamo il volto, per il tramite
di un’abbondante produzione monetaria e
per una serie di ritratti, talora di dimensioni
colossali. La personalità e le gesta di Co-
stantino il Grande provengono specialmente
dalla Vita Constantini, allestita in maniera
propagandistica, quasi agiografica da Euse-
bio di Cesarea, ma altri importanti dati sto-
rici o pseudo-tali provengono da altri Padri
della Chiesa, primo fra tutti Lattanzio, che,

tra il 318 e il 320, era approdato alla
corte di Treviri, per svolgere il

ruolo di precettore di Cri-
spo, figlio dell’imp eratore.

Le narrazioni delle
gesta di Costantino

toccano il punto più
alto, ma anche più
delicato per quanto
attiene l’attendibi-
lità, con le visioni,
non solo e non
tanto con quelle
celebri legate al-
l’epico evento bel-

lico della battaglia
di Ponte Milvio, ma

anche su quelle evo-
cate dai Panegirici, os-

sia da alcuni passaggi sa-
lienti degli undici encomi

dedicati a Costantino e a
Teodosio, redatti in Gallia sul fi-

nire del IV secolo. Di questi scritti, ben
cinque sono consacrati a Costantino, enfa-
tizzandone le gesta, che si avvicendano tra il
307 e il 321 e che propongono un’atmosfera

con i raggi luminosi della sua virtù tutti co-
loro che si presentavano al suo cospetto»
(Vita Constantini, I, 43, 3).

Paragonato alla stella più lucente del fir-
mamento e allo stesso Apollo, Costantino
acquisiva la valenza del Sole invincibile e
diveniva protagonista del cosmo, dove si
consumarono le visioni del signum salutis, di
quel cristogramma che pure assumeva i trat-
ti e il valore di una stella speciale, la più
splendente, l’astro che fungerà da talismano
durante tutta la vita dell’imperatore, spe-
cialmente in occasione dei grandi scontri
b ellici.

Attorno alla natura del sogno eusebiano,
sul quale — come si è detto — si sofferma
anche Lattanzio, è nata una ricca letteratura
critica, che colloca gli episodi nell’alveo
dell’immaginario visionario, assai sviluppato
nella cultura giudaica, negli scritti apocalit-
tici e, più in generale, nella cultura tardo
antica, dove il mondo della veglia e quello
del sonno non sono completamente separati.
Tornano alla mente le visioni bibliche di
Ezechiele, di Giuseppe l’Ebreo, di Giacob-
be, di Abramo, ma anche quella stordente di
Paolo sulla via di Damasco. In questo con-
testo, Costantino, come tanti altri personag-
gi dell’ultima antichità, viene considerato un
vero sognatore o anche un visionario, antici-
pando, per quanto attiene la civiltà cristiana,
i sogni che caratterizzarono la vita di san
Girolamo in Terra Santa e quelli di san Pa-
trizio in Irlanda.

A fianco di questa genealogia, possiamo
ricordare, per concludere, l’evoluzione del
sogno nell’alto medioevo, quando si svilup-
pò la pratica dell’incubazione, ai limiti della
superstizione e dell’esorcismo. Secondo que-
sto fenomeno, gli infermi, per mezzo di una
prassi già diffusa nel mondo antico, trascor-
revano la notte distesi dinnanzi ai santuari,
con la speranza di essere sorpresi nel sonno
da sogni o visioni che indicassero la via del-
la guarigione.

Pubblichiamo ampi stralci dell’omelia che il
cardinale segretario di Stato ha tenuto il 24
settembre nella basilica di San Giovanni in
Laterano nel corso della messa celebrata per i
partecipanti al sedicesimo Congresso internazio-
nale di archeologia cristiana.

di TARCISIO BERTONE

Alla conclusione della terza giornata del vo-
stro Congresso, ci siamo radunati per cele-
brare l’Eucaristia in questa Basilica che co-
stituisce, in se stessa, come una rappresenta-
zione storica di tutta la tematica oggetto
delle vostre riflessioni.

Per una felice coincidenza, la prima Let-
tura biblica che abbiamo ascoltato sembra
scelta apposta per il vostro simposio, men-
tre è semplicemente quella della liturgia del
giorno. Tratta dal Libro di Esdra, essa parla
del documento scritto da Dario, re di Per-
sia, per autorizzare la ricostruzione del
Tempio di Gerusalemme e il suo completo
finanziamento col denaro del re, ricavato
dalle tasse della regione d’Oltrefiume, com-
prendente anche la Giudea. L’analogia è
sorprendente! Ci troviamo di fronte a un
evento in cui l’autorità terrena compie un
atto che produce un effetto molto impor-
tante sul piano degli avvenimenti storici,
ma che al tempo stesso riveste un significa-
to simbolico altrettanto importante: la sim-
bologia della costruzione del Tempio, con
tutto quello che rappresenta per la fede e la
cultura ebraica. Anche nella storia di Co-
stantino troviamo un documento scritto che
favorisce la libertà religiosa. Costantino farà
seguire a questa decisione la costruzione di
imponenti edifici sacri, le basiliche, tra le
quali questa in cui ci troviamo. Infatti, la

nuova Basilica del Borromini è stata para-
gonata, con ragione, al “Tempio di Salomo-
ne rinnovato”.

Sopra l’altare del Santissimo Sacramento
si trova il grande affresco raffigurante la de-
dicazione della Basilica Lateranense, alla
presenza di Costantino, il quale contempla
in visione il volto di Cristo. Ecco, forse pro-
prio questa può essere la “chiave di volta”
che ci permette una lettura teologica di tut-
ta la vicenda. Il volto di Cristo, il suo no-
me, la sua croce, che prendono il posto del
volto e del nome dell’imperatore, al centro
della civiltà romana e poi occidentale.

Non posso e non voglio entrare nel meri-
to di questioni che sono oggetto delle vo-
stre ricerche e discussioni scientifiche. Mi li-
mito a ricordare che Costantino è stato
quell’imperatore che non solo ha reso po-
polare il segno di Cristo nella forma del
Crismon, ma che ha anche voluto la costru-
zione delle prime grandi basiliche cristiane,
che ha donato a Papa Silvestro questa Basi-
lica Lateranense, considerata poi quale pro-
totipo di tutte le chiese edificate in seguito.

Fra le tre parole — tre verbi — che il San-
to Padre Francesco ci ha dettato nella sua
prima meditazione, all’indomani dell’elezio-
ne, vi è anche il verbo “c o s t ru i re ”. L’edificio
di pietre è da sempre simbolo dell’edificio
spirituale che siamo chiamati a costruire,
stringendoci come pietre vive a Cristo, pie-
tra viva e angolare (cfr. 1 Pietro, 2, 4-8).
Sotto il profilo della rilevanza spirituale,
storica e artistico-architettonica, la basilica è
quasi il nucleo, il punto più importante da
cui partire per intraprendere tutte quelle ri-
cerche che costituiscono il campo d’indagi-
ne proprio dell’archeologia cristiana.

A fronte della solennità e della rilevanza

visionaria, che diviene assai suggestiva e so-
spesa nel panegirico del 310, dove si accenna
a una apparizione all’imperatore, in un cen-
tro romano non meglio identificato, presso il
tempio di Apollo.

Costantino aveva appreso di nuove pres-
sioni dei barbari sul limes e, per questo, de-
viò il suo cammino per rendere omaggio ap-
punto ad Apollo, il cui culto si svolgeva in
un megalografico santuario. Lì l’imp eratore
trascorse la notte in uno stato di estrema ap-
prensione, che culminò con una visione che
aveva come protagonista la divinità stessa,
accompagnata dalla Vittoria, che offriva co-
rone di alloro, contraddistinte dal segno pre-
monitore di trent’anni, per significare una
vita lunghissima.

Con un gioco di specchi, tipico dalla di-
namica del sogno, la figura di Apollo e
quella di Costantino assumono le stesse ca-
ratteristiche, tanto che l’imperatore, come le
divinità, appare giovane, felice, portatore di
salvezza e di splendide sembianze. Questa
particolarità si innesta nella diffusione del
culto solare, tanto è vero che Costantino
viene talora rappresentato come divinità ra-
diata, stracolma di potere, e che Eusebio al
riguardo specifica: «Come il Sole, che sorge
sulla Terra e dona, in abbondanza, a tutta
l’umanità uno splendido fulgore, così anche
Costantino, come l’astro celeste, appariva
davanti al palazzo imperiale e illuminava

La Santa Sede
e le Giornate
Europ ee
del Patrimonio
La Santa Sede parteciperà anche
quest’anno alla celebrazione delle
«Giornate Europee del
Patrimonio», un’iniziativa comune
del Consiglio d’Europa e della
Commissione Europea che gode
dell’adesione di cinquanta Stati del
continente. La giornata, intitolata
«Le immagini della fede del
Patrimonio europeo» verrà
celebrata domenica 29 settembre.
Nell’occasione, e per l’intera
giornata, sarà consentito l’i n g re s s o
gratuito ai Musei Vaticani che
hanno collaborato, insieme al
Pontificio Consiglio della Cultura,
all’elaborazione del programma
della manifestazione.

Nel segno della vittoria
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bili, queste ultime, in
una tripartizione. Alcu-
ne accettabili in un’otti-
ca di confronto tra po-
sizioni che sono, e re-
stano, differenti; altre
non accettabili perché
ingiuriose (anche

quando sono formulate,
con abilità, solo come do-
mande); altre infine per
nulla convincenti. Il tutto,
però, sempre in un tono
di autentica ricerca di dia-
logo, nel rispetto e nella
stima dell’interlo cutore.
In un percorso che parte
dalle Scritture sacre a
ebraismo e cristianesimo,
attraversa la storia, arri-
vando fino ai giorni, an-

sto, soffermando-
si dunque — con
la competenza
che gli è ricono-
sciuta anche da-
gli avversari —
tanto sui punti
d’incontro quan-
to sulle discre-
panze, riassumi-

In memoria di Marcello Bordoni, prete e teologo romano

Quella coraggiosa sinfonia del pensiero

Ha raccolto con pacatezza le sfide epocali
della scienza teologica contemporanea
Ascoltava sempre posizioni diverse
era libero nell’elaborazione del suo pensiero
e sapeva valorizzare il buono degli altri

di NICOLA CIOLA

Domenica 25 agosto, all’ospedale di
Genzano di Roma, è mancato mon-
signor Marcello Bordoni. Era stato
colpito due settimane prima da un
ictus. Già da due anni però le sue
condizioni di salute erano alquanto
precarie, tanto che si era dovuto riti-
rare a Castelgandolfo presso le suore
dell’Istituto Opera Mater Dei, fon-
dato da sua sorella, la serva di Dio
Maria Caterina Bordoni. È stato
amorevolmente assistito fino alla fine
da quelle sorelle che, con la loro
presenza semplice e discreta, lo han-
no accompagnato fino al grande
giorno, quello dell’incontro con quel
Gesù risorto che egli ha continua-
mente cercato attraverso la ricerca
teologica e ancor più nella sua vita
di credente e di prete.

Negli ultimi tempi quando è stato
colpito in ciò che uno studioso ha di
più caro cioè la mente, l’abbandono
a Gesù sofferente per amore si è
consumato quotidianamente attra-
verso una preghiera semplice e pro-
fonda che si perdeva, quasi in modo
fanciullesco, in un affidamento sere-
no che si sforzava, per quanto pote-
va, di essere sempre dignitoso e libe-
ro. Si è verificato paradossalmente in
morte quanto egli, come studioso,
aveva sempre cercato di indagare at-
traverso la sua insonne riflessione: ri-
leggere in senso agapico il sacrificio
di Cristo come supremo gesto di so-
lidarietà e mediazione per il genere
umano. La provvidenza divina ha
voluto che in morte don Marcello
vivesse l’ideale di vita che sua sorella
Maria aveva perseguito nel suo per-
corso mistico e apostolico. In anni
lontani Maria Caterina cercava il ca-
risma mariano nel sacerdozio, con-
templando le profondità abissali del
cuore sacerdotale di Cristo e del
«mistero materno del cuore sacerdo-
tale della Chiesa». Le sorelle
dell’Opera Mater Dei lo vedevano

sostare a lungo in contemplazione
davanti alla statua della Madonna
nel giardino della casa di Castelgan-
dolfo che si affaccia sul lago, con lo
sguardo che si perdeva all’orizzonte.
E non è stato certo un caso che sulla
bara di don Marcello il giorno delle
sue esequie, per sua espressa volon-
tà, accanto alla Bibbia vi fosse una
stola bianca con due grandi immagi-
ni della Vergine.

Questo epilogo è stato in fondo
coerente con quanto già prima era
stata tutta la vita di monsignor Mar-
cello Bordoni prete e teologo roma-
no. Anzitutto prete romano, profon-

vita e di umanità che era piazza Vit-
torio, la piazza in quegli anni che
era come la porta di accesso alla cit-
tà per tutta l’enorme periferia che
cresceva con ritmi vertiginosi e dove
durante la guerra furono accolti tan-
tissimi rifugiati negli spazi dei palaz-
zi umbertini.

Don Marcello cercò di immedesi-
marsi e incarnare il vangelo con sa-
pienza e intelligenza. Il contesto sto-
rico ed ecclesiale di una Roma che
unisce centro e periferia, storia anti-
ca e il nuovo che avanzava lo aiutò a
leggere la realtà, a riflettere sulla fe-
de sempre con una attenzione pasto-

ca. Ma il suo lavoro scientifico non
si è limitato solo a quello.

Nei suoi studi traspare con evi-
denza tutto il rinnovamento teologi-
co del Vaticano II. Ha raccolto con
pacatezza le sfide epocali della
scienza teologica contemporanea
mostrando equilibrio e coraggio.
Equilibrio perché, coerentemente
con il suo temperamento e la sua
educazione, era capace di ascoltare
posizioni diverse dalla sua e com-
prendere a fondo le petizioni di
principio dell’altro, prima di presen-
tare autonomamente la sua posizio-
ne. Nel suo argomentare sembrava

frontato a viso aperto, sempre con
equilibrio e parresìa i temi dell’unici-
tà salvifica di Cristo di fronte al plu-
ralismo religioso e la quaestio de veri-
tate dove sono ritornati di grande at-
tualità i temi del fondamento del sa-
pere che coinvolgono il giusto acco-
stamento al mistero del Dio Amore
che si è manifestato nel Crocifisso ri-
sorto.

Un’ultima considerazione è im-
portante fare. Bordoni è stato fino in
fondo teologo romano e non solo
perché nato e vissuto a Roma. La
sua romanità oltre che anagrafica è
stata soprattutto esistenziale. Roma
come centro della cristianità, sede
del successore di Pietro, è luogo tra-
dizionalmente aperto, a motivo della
cattolicità della fede, a quella inter-
nazionalità umana e cristiana, per la
quale è possibile crescere non solo
nella dimensione umano-culturale,
ma anche nella maturazione spiritua-
le della personalità cristiana. Tutte
queste cose si sono ritrovate nella fi-
gura di monsignor Bordoni con
quella romanità che è apertura di
idee, accoglienza di diverse esperien-
ze, tolleranza, disincanto e proget-
tualità. Il ministero petrino fa della
Chiesa di Roma e della sua missione
nel mondo il segno propulsore di un
dinamismo che è capacità di cogliere
le diversità per ricondurle al princi-
pio della cattolicità. Questi valori,
coniugati nell’esperienza di fare teo-
logia a Roma, hanno significato
molte cose per lui che ha interpreta-
to tutto in modo davvero originale.
Egli ha onorato in modo intelligente
quella scuola romana che, anche gra-
zie a lui, si propone come una teolo-
gia che sa valorizzare le differenze,
privilegiare la sintesi speculativa sen-
za perdere in originalità e senza pa-
tire complessi di inferiorità nei con-
fronti di altre teologie sia europee
che di altri contesti. Anzi il respiro
della Chiesa universale è risultato ri-
sorsa preziosa per superare, anche in
teologia, le derive di un chiuso pro-
vincialismo e di un pericoloso nazio-
nalismo.

Bordoni, quando lo si dipingeva
come teologo, era sempre piuttosto
schivo e ripeteva: «è meglio non de-
finirsi mai teologi, caso mai lascia-
molo dire agli altri!». Occorre oggi
essere grati a questo teologo roma-
no, per aver onorato la scienza sacra
e il fare teologia a Roma e ancor più
per la sua testimonianza umana e sa-
cerdotale. Egli ha trovato in Cristo
l’unica grande passione della sua vi-
ta. A lui si addicono le parole di un
altro prete romano, don Giuseppe
De Luca, tanto legato a sua sorella
Maria e all’opera Mater Dei: «A voi
posso dire in un orecchio che la let-
teratura, lo studio, il pensiero, l’arte,
che sono pur cose tanto vive in me,
non sono l’essenziale mio: sostan-
zialmente sono preso da una diversa
angoscia che è poi la sola, e questa
angoscia è Cristo».

alla tradizione spirituale e umana
del clero di Roma.

Don Marcello si presentava umile
e dimesso, preferiva nascondersi che
apparire e questo in tutti gli aspetti
della sua vita. Anche all’Università
Lateranense, dove ha passato tutta la
vita e dove ha ricoperto molti incari-
chi istituzionali — fu decano della
Facoltà di Teologia — non ha mai
fatto pesare gli indubbi talenti che il
Signore gli aveva donato. Era piut-
tosto schivo, lontano per natura e
cultura dal leader che misura il suo
servizio con il suo ruolo ed effi-
cienza.

concedere spazio ad altre imposta-
zioni, ma per proporre poi il suo
pensiero che appariva sempre in mo-
do sinfonico, in un’armonia superio-
re e originale, valorizzando il buono
degli altri.

La seconda caratteristica è stata il
coraggio che gli proveniva da una li-
bertà interiore nutrita di spiritualità.
Per questo non ha avuto paura del
nuovo che avanzava e che egli spo-
sava caso mai con discernimento e
attraverso una sapiente interazione.
Suo intento era sempre il misurarsi
con il luogo ecclesiale, con la grande
tradizione della Chiesa.

Queste caratteristiche gli hanno
permesso nel campo della cristolo-
gia, ma non solo, di misurarsi con
grandi problematiche, quelle della
storia e della storicità, della rilevanza
e singolarità della figura di Gesù di
Nazaret, del rapporto tra teologia ed
esperienza dove la riscoperta dello
Spirito Santo ha aperto nuovi oriz-
zonti nella conoscenza del Dio di
Gesù Cristo. E nel passaggio epoca-
le tra XX e XXI secolo Bordoni ha af-

Lettera di Benedetto XVI al matematico Piergiorgio Odifreddi

Un dialogo aperto
di GIULIA GALEOTTI

Il rispetto dell’interlocutore si misura
con la capacità di ascolto. Quanto
più è minuziosa l’attenzione che vie-
ne dedicata alle parole che ci sono ri-
volte, tanto più il confronto diventa

dialogo. Atteggiamento questo che diventa
costruttivo solo nella misura in cui sia au-
tenticamente vicendevole.

Tempo fa Piergiorgio Odifreddi ha
mandato a Benedetto XVI il suo libro
Caro Papa, ti scrivo (Milano, Mon-
dadori, 2011). E il Papa emerito
gli ha risposto con una lunga let-
tera, che il quoti-
diano romano «la
Repubblica» di
oggi, 24 settembre,
anticipa in parte
(poco meno della me-
tà), mentre il testo inte-
grale uscirà nella nuova
edizione del libro di
O difreddi.

Joseph Ratzinger
si scusa per l’in-
tervallo tempora-
le intercorso tra la ri-
cezione del libro e la
sua replica, datata 30
agosto 2013 e indiriz-
zata all’abitazione
torinese dello scien-
ziato. Un intervallo
di tempo non impu-
tabile certo ai 698
chilometri di di-
stanza tra il mona-
stero in Vaticano e

da, ma ascrivibile all’attenzione che, tra i
suoi tanti impegni, Benedetto XVI ha voluto
dedicare al volume.

È preciso e accurato Joseph Ratzinger.
Nella lunga lettera — che rivela una gentilez-
za naturale e una mano tesa non formalmen-

te verso il suo interlocutore — Benedetto
XVI va dritto al punto delle pagine
lette, dei tratti di vicinanza colti
dallo scienziato ateo e condivisi
dal Papa teologo, dei piccoli (e
meno piccoli) errori presenti nel te-

che sofferti, della Chiesa di oggi, non di-
menticando né gli aspetti più belli e fecondi,
né quelli più terribili e scandalosi.

Piergiorgio Odifreddi contesta — b ollan-
dolo come distinzione ormai superata dal
lontano 1968 in virtù della comparsa sulla
scena delle intelligenze artificiali — il fatto
che una ragione oggettiva necessiti sempre
un soggetto, una ragione dunque consapevo-
le di se stessa. Ebbene, con precisione, Be-
nedetto XVI ribatte spiegando come in realtà
sia proprio (e anche) la stessa intelligenza
artificiale a dimostrare l’assunto, trattandosi
di una intelligenza affidata ad apparecchia-
ture e trasmessa loro da soggetti coscienti,
imputabile cioè all’intelligenza umana di chi
ha creato le apparecchiature medesime.

È questo solo uno tra i tanti punti analiz-
zati nella lunga, ricca, appassionata e nitida
lettera di risposta da parte di un uomo che
vuole — e che per tutta la sua vita ha sempre
voluto — un vero dialogo tra la fede dei cri-
stiani e la fede scientifica. Una ricerca di
dialogo evidentemente colta dal matematico
italiano. Del resto, leggendo tutto il testo
del Papa emerito, risulta chiaramente come
il suo sia un interesse autentico volto a dia-
logare anche con quella parte di mondo e di
fede scientifica che, a ben vedere, interrom-
pe la ricerca del confronto in maniera che fi-
nisce per risultare dogmatica, quasi non vo-
lesse più domandare ma solo ammaestrare
l’interlo cutore.

I tanti esempi che si potrebbero riportare
tra quelli presentati da Benedetto XVI ru o t a -
no però inevitabilmente tutti attorno a quel-
lo che per Joseph Ratzinger è il punto no-
dale, che non può essere tralasciato, del dia-
logo tra la fede cosiddetta scientifica e la fe-
de dei cristiani. È l’aspetto del passaggio dai
lògoi al Logos, un passaggio che la fede cri-
stiana ha compiuto assieme con la filosofia
greca. Un passaggio che può anche non es-

sere compiuto, ma che va necessariamente
considerato e valutato — in modo scientifico,
verrebbe da dire — affinché le parti in dialo-
go rimangano entrambe realmente in ricerca.

Nella lettera sono evocate anche la que-
stione dibattutissima degli antropomorfismi
— per la quale Benedetto XVI richiama la va-
lidità permanente dell’affermazione del con-
cilio Lateranense IV del 1215 sulla possibilità
solo analogica di pensare Dio — e quella in-
candescente dell’evoluzione.

Cita lo Pseudo-Dionigi Areopagita, Bene-
detto XVI, e poi cita non solo Francesco,
Chiara, Teresa d’Avila e Madre Teresa, ma
anche Agostino, Martin Buber, Jacques Mo-
nod e l’ispirazione della musica di Bach,
Mozart, Haydn, Beethoven. E, chiaramente,
cita Piergiorgio Odifreddi.

Perché Ratzinger ha scelto di rispondere a
un professore universitario italiano che, mos-
so dalla franchezza, ha cercato un dialogo
aperto con la fede della Chiesa. Tra contrasti
e convergenze.

È morto il gesuita
Johannes Schasching

È morto il 20 settembre a Vienna il teologo gesuita Johannes Scha-
sching. Nato il 10 marzo 1917 da una umile famiglia di Sankt Ro-
man nell’Alta Austria, ha frequentato il Collegium Aloisianum a
Linz e nel 1937 è entrato a far parte della Compagnia di Gesù. Do-
po aver concluso gli studi di filosofia (1943) e di teologia a Vienna e
a Innsbruck (1943-1947), nel 1946 ha ricevuto l’ordinazione sacerdo-
tale. Dal 1966 al 1991 ha insegnato scienze sociali alla Pontificia
Università Gregoriana. Durante questi anni, dal 1966 al 1969 è stato
rettore del Collegium Germanicum, dal 1969 al 1979 consigliere del
Superiore generale padre Pedro Arrupe e assistente per le province
del centro Europa dell’ordine dei gesuiti, e dal 1981 al 1987 decano
della facoltà di scienze sociali della Gregoriana. È stato inoltre no-
minato consultore del Pontificio Consiglio della Giustizia e della
Pace e membro della Pontificia Accademia delle Scienze sociali.
Dopo il pensionamento nel 1991, fino al 2005 ha lavorato presso
l’Accademia sociale cattolica d’Austria.

menico Dottarelli a Sant’Eusebio a
piazza Vittorio e nel 1967 ne divenne
parroco, fino a che la nomina a pro-
fessore di ruolo nella Facoltà di Teo-
logia della Pontificia Università La-
teranense rese incompatibile quell’in-
carico.

L’esperienza della parrocchia se-
gnò nel profondo don Marcello. Si
era negli anni del dopoguerra e quel
quartiere rappresentava in un certo
senso lo spaccato della Roma che si
avviava verso un nuovo sviluppo sul
piano sociale, ma anche con proble-
matiche serie nel modo di vivere e
interpretare la fede. Fu pastore at-
tento alle domande concrete della
gente, immerso in quella scuola di

rale che non lo abbandonò più. Tan-
to che nel 1973 quando dovette di-
mettersi da parroco chiese e ottenne
di rimanere vicino alla gente, nella
rettoria dell’Immacolata all’Esquilino
in via Emanuele Filiberto, sempre
vicino a piazza Vittorio. E questo
durò per trentott’anni, fino a quan-
do cioè dovette ritirarsi a Castelgan-
dolfo. Era commovente vederlo, già
anziano, aprire e chiudere la chieset-
ta con una fedeltà encomiabile, con
la disponibilità del prete in cura
d’anime che ha a cuore soltanto il
popolo di Dio. Quasi nessuno sape-
va dei suoi alti incarichi, delle opere
poderose che aveva scritto, del mon-
do universitario nel quale era stato
attivo, tanto meno che era presiden-
te della riformata Pontificia Accade-
mia di Teologia, per volontà di Gio-
vanni Paolo II. La gente che accosta-
va tutti i giorni era la gente semplice
e umile del popolo: tutti lo chiama-
vano affettuosamente «don Marce’».
Persino le suore dell’Opera Mater
Dei erano all’oscuro di tante cose e
hanno scoperto solo il giorno del
suo funerale che si era tanto distinto
nella ricerca teologica e nel mondo
accademico.

È stato detto e scritto della tipolo-
gia del prete romano, così ricca di
senso universalistico, di bonomia
leggermente ironica e comprensione
caritatevole. Queste e altre caratteri-
stiche dello spirito romano monsi-
gnor Bordoni le incarnava tutte. Era
prete sempre, fino in fondo, ma per
niente clericale; la sua ironia era pia-
cevole e rispettosa; totalmente libero
da certe deformazioni ecclesiastiche
che, per la verità e, in un certo sen-
so, non appartengono assolutamente

Jan Vermeer, «L’astronomo» (1668)

Giovanni Mannozzi, «Allegoria della Fede»
(XVII secolo)

la casa del mate-
matico, nel verde
della città sabau-

damente radicato
nella sua Chiesa e
non certo solo per
circostanze esterne.
Ha passato tutta la
sua vita tra il colle
Esquilino e San
Giovanni in Latera-
no. Fu viceparroco
con monsignor Do-

della carriera e quando qualcuno lo
punzecchiava su questo punto, ripe-
teva che gli bastava essere prete e
poter studiare teologia, «quella — di-
ceva — non ti tradisce, a patto che tu
la coltivi solo per arricchire la tua fe-
de e aiutare qualcuno a farla cresce-
re » .

Sì, la teologia è stata la passione
dell’intera sua vita. Da giovane face-
va sacrifici enormi per coniugare la
scienza sacra con il servizio pastora-
le. E poi fino a due anni fa ha sem-
pre perseguito il suo intento con
una fedeltà impressionante. Non è
necessario soffermarci a elencare i
suoi alti meriti scientifici; il tempo,
che è gran galantuomo, ne eviden-
zierà tutta l’importanza. Sta di fatto
che la sua ricerca nel campo della
cristologia resta, almeno in Italia, in-
superata. Attraverso quei tre podero-
si volumi su Gesù di Nazaret Signore
e Cristo (Herder) e poi con la sua ri-
cerca sulla Cristologia nell’orizzonte
dello Spirito (Queriniana), ha offerto
una vera e propria summa cristologi-

Prete mite e buono anche
nell’Accademia, quasi timido
nel tratto, libero dalle forme
ma fedele alle regole, disponi-
bile con tutti anche con i più
giovani che hanno sempre vi-
sto in lui il maestro, perché
anzitutto il testimone — se-
condo una felice espressione
di Paolo VI. Come nello stile
del clero romano era smagato
ma capace di duro lavoro e
sacrifici; esigente anzitutto
con se stesso e molto umano
con gli altri, capace di ascolto
e di dialogo, prete obbediente
ma mai servile, distaccato dal-
le cose perché unito al Signo-
re .

La stagione conciliare lo fe-
ce attento ai cambiamenti, ma
non per questo fu amante o
dipendente dalle mode del
momento. Non aveva o cerca-
va sponsor perché gli bastava
il Signore. Non penso lo ab-
bia mai sfiorato il pensiero
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D all’arcivescovo di Canterbury un appello alla collaborazione per la piaga della povertà

La solidarietà non ha bandiera

Incontri
ecumenici

di riflessione
alla Ripon
Cathedral

LONDRA, 24. La discriminazione
delle minoranze religiose è il tema
al centro di una serie di incontri
promossi dalla comunità anglicana
nel Regno Unito. Si tratta di una
serie di riflessioni che si conclude-
ranno nel mese di novembre presso
la cattedrale di Ripon, alle quale
danno il loro contributo rappresen-
tati religiosi e del mondo accademi-
co. In particolare, lo scorso 19 set-
tembre si è svolto un incontro du-
rante il quale è stata trattata, fra le
altre, la questione dell’islamofobia.
Un docente della Fatih University
di Istanbul, Tahir Abbas, ha osser-
vato che «alcune parti della società
rimangono ancora ostili alle mino-
ranze, considerando gli stranieri co-
me semplicemente indesiderabili».
Il razzismo, ha aggiunto, «rimane
una questione importante nella so-
cietà perché in realtà non è mai
scomparsa».

La riflessione del docente fa par-
te, come accennato di un ciclo di
incontri. Tra gli interventi futuri è
previsto anche quello del vescovo
anglicano di Oxford, John
Pritchard. Le Saint Wilfrid Lectures
sono giunte quest’anno alla quinta
edizione. Gli incontri si svolgono in
collaborazione tra la Ripon Cathe-
dral, la York Saint John University,
la «Methodist Church». Gli incon-
tri intendono sviluppare, in chiave
anche ecumenica, una serie di temi
che implicano questioni teologiche,
morali, sociali. Gli incontri assumo-
no un carattere interdisciplinare of-
frendo occasioni di scambi di idee
fra rappresentanti di varie comunità
religiose e di organizzazioni della
società civile.

La guida spirituale si rivolge ai monaci buddisti e auspica la fine degli attacchi in Myanmar

Appello del Dalai Lama
contro le violenze antislamiche

†
Il Cancelliere della Pontificia Accade-
mia delle Scienze Sociali e i collabora-
tori partecipano fraternamente al dolo-
re per la dipartita del caro Padre

JOHANNES SCHASCHING S.J.
membro fondatore e consigliere della
Pontificia Accademia delle Scienze So-
ciali.

Assicurano fervide preghiere in suf-
fragio della sua anima eletta, conforta-
ta dai sacramenti, e invocano l’aiuto
divino.

LONDRA, 24. Gesù è stato dove le
persone avevano più bisogno e ha
fatto tutto questo «senza porre
condizioni. Questo è l’esempio che
noi stiamo cercando di seguire»: è
quanto ha affermato l’a rc i v e s c o v o
di Canterbury, Justin Welby, in oc-
casione di un recente incontro avu-
to a Birmingham, in occasione del
quale ha affrontato la questione
della povertà e delle diseguaglianze
sociali invitando le housing associa-
tions, ovvero le organizzazioni pri-
vate no profit che provvedono
all’assistenza di persone in difficol-
tà a collaborare senza pregiudizi
con i gruppi religiosi.

Queste organizzazioni, che rice-
vono anche fondi pubblici, forni-
scono alloggi in affitto a basso co-
sto, i cui introiti sono utilizzati an-
che come contributi per la costru-
zione di nuove abitazioni. Welby

ha dunque esortato le comunità re-
ligiose e le organizzazioni a trovare
strade comuni «per affrontare la
povertà e le privazioni» che si ma-
nifestano in varie zone del Paese.
«Abbiamo bisogno di avere una
grande visione — ha osservato il
presule — e non ci sono risposte fa-
cili».

Nel corso del suo intervento
Welby ha ricordato che le organiz-
zazioni di edilizia sociale sono in
prima linea fin dal 1930 per dare
aiuto ai senza tetto e per promuo-
vere lo sviluppo del tessuto sociale,
ma ha tuttavia aggiunto che di
fronte alle esigenze odierne, occor-
re sviluppare nuove azioni al fine
di fronteggiare l’emergenza sociale.
L’impegno, ha sottolineato, è volto
soprattutto «a cambiare l’a p p a re n t e
declino che si sta manifestando in
molte aree» e attraverso esso «è

possibile la crescita di comunità
forti e solidali». L’arcivescovo di
Canterbury aveva già sviluppato in
altre occasioni il tema del rischio
del disagio sociale crescente nel
Paese. Durante l’incontro di
Birmingham ha affermato a tale
proposito Welby, «parti del Paese
sembrano bloccate in una povertà
senza fine e di privazioni, nono-
stante la qualità e il valore delle
persone che vi vivono e vi lavora-
no». Il presule ha quindi invitato
alla condivisione dei comuni valori
religiosi e morali evidenziando che
«l’azione nella vita quotidiana deve
essere guidata dall’esperienza cri-
stiana di essere sopraffatti dall’amo-
re di Gesù». Questo, ha aggiunto,
«significa che tutti debbano lavora-
re per la cura di chi è nel bisogno
nel miglior modo possibile, senza
alcuna condizione». Per il presule
si tratta in sostanza di promuovere
una assunzione di responsabilità
come «compito gigantesco di una
generazione per raggiungere una
chiara visione per cambiare l’am-
biente e il contesto in cui vi-
viamo».

Come accennato l’arcivescovo di
Canterbury ha più volte fatto cen-
no nei suoi interventi al tema della
povertà. Nel luglio scorso, ad
esempio, parlando in occasione del-
la Methodist Conference, l’annuale
incontro della comunità metodista
nel Regno Unito. Il primate angli-
cano ha sottolineato la necessità di
promuovere una più incisiva azione
di sostegno alle persone in difficol-
tà, esprimendo preoccupazione per
l’aumento del numero di poveri
nella società. Welby ha osservato
che vi è «uno squilibrio nella ripar-
tizione delle risorse nella società»,
richiamando il crescente divario
economico tra le regioni del nord e
quelle del sud del Regno Unito e
ha puntualizzato che «l’economia
deve essere al nostro servizio e non
essere la nostra padrona». L’a rc i v e -
scovo ha inoltre ricordato la neces-
sità di porre al centro il bene co-
mune e di promuoverlo attraverso
opere che siano «credibili e non
soltanto utili».

Gli ulema pakistani condannano la strage alla chiesa anglicana di Peshawar

È come
uccidere l’intera umanità

ISLAMABAD, 24. Non solo dai leader
religiosi cristiani arrivano le espres-
sioni di ferma condanna per il du-
plice attentato suicida compiuto do-
menica 22 contro la chiesa anglicana
di Ognissanti a Peshawar, costato la
vita a ottantuno persone e il feri-
mento di oltre centotrenta. Mentre,
infatti, migliaia di cristiani sono sce-
si in piazza per manifestare in tutte
le principali città del Paese, una fat-
wa, nella quale si dichiara che l’uc-
cisione di minoranze innocenti è
contro l’islam, è stata emessa dagli
ulema pakistani. I religiosi musul-
mani hanno anche chiesto al Gover-
no di escludere dal processo di pace
quelle persone che sono coinvolte
nell’uccisione dei cristiani, aggiun-
gendo che meritano una punizione
esemplare per aver compiuto un at-
to così disumano. Nell’editto reli-
gioso si afferma che attaccare gli
esponenti di un’altra religione è
contro gli insegnamenti dell’islam e
del profeta Maometto. «Crediamo
che l’attacco alla chiesa sia una co-
spirazione contro l’islam e il Paki-
stan», hanno detto. Gli ulema han-
no quindi ricordato che il Corano e
la Sunnah sottolineano l’imp ortanza
di proteggere la vita e i beni delle
minoranze.

Altri trenta ulema del Consiglio
sunnita di Ittehad hanno emesso
poi un’altra fatwa nella quale si af-
ferma che l’islam non permette l’uc-
cisione di innocenti non musulmani.
Lo ha dichiarato il portavoce del
Consiglio, Nawaz Kharal, al sito di
Dawn. L’attacco alla chiesa di Pe-
shawar, non è solo un atto criminale
e anti islamico, ma anche un grande
peccato. «L’islam non permette at-
tacchi contro le minoranze innocenti
e ribadisce il suo mandato di pro-
teggere le loro vite e i loro beni»,
hanno spiegato i religiosi. Nell’edit-
to si dice poi che è dovere primario
del Governo garantire la sicurezza e
la protezione delle minoranze.
«L’islam insegna che i luoghi di
preghiera dei non musulmani non
devono essere demoliti o danneggia-
ti», recita la fatwa. Coloro che han-
no attaccato i cristiani a Peshawar
hanno una visione distorta del-
l’islam, hanno aggiunto gli ulema
sunniti. «Nell’islam uccidere un es-
sere umano innocente significa ucci-
dere l’intera umanità», prosegue

l’editto. Gli ulema hanno quindi
chiesto al Governo di attuare azioni
concrete per proteggere le mino-
ranze del Paese e di punire coloro
che hanno attaccato la chiesa di
Peshawar, perché hanno violato la
Costituzione del Pakistan che garan-
tisce protezione alle minoranze.

Profondo sdegno ha comunque
accompagnato in tutto il mondo il
diffondersi della notizia della strage.
Il nunzio apostolico, l’a rc i v e s c o v o
Edgar Peña Parra, dai microfoni di
Radio Vaticana, si è associato al do-
lore del Papa, che già domenica po-
meriggio, nel corso della visita pa-
storale a Cagliari, aveva fermamente
condannato la «scelta sbagliata, di
odio, di guerra» degli attentatori
pakistani. Mentre, come è noto,
l’episcopato cattolico ha stabilito tre
giorni di lutto. «A nome della Con-
ferenza episcopale del Pakistan e dei
cristiani del Pakistan condanniamo
questo atto nei termini più forti»,
ha dichiarato il presidente, l’a rc i v e -
scovo di Karachi, Joseph Coutts, il
quale ha ribadito che «l’a g g re s s i o n e
a uomini, donne e bambini innocen-
ti, mentre stavano pregando in chie-
sa, è un vergognoso atto di vigliac-
cheria». Il presule ha inoltre chiesto
al Governo di agire immediatamen-
te per arrestare i responsabili di
questa azione criminosa e di adotta-
re misure adeguate per proteggere i
luoghi di culto di tutte le minoranze
religiose in Pakistan. In particolare,
ha sollecitato il Governo a prendere
in seria considerazione la crescente
intolleranza religiosa e settaria che
ha raggiunto proporzioni allarmanti,
come proprio questo attentato pro-
va, adoperandosi a tutti i livelli per-
ché tali crimini non si ripetano. E
ha anche annunciato che tutti gli
istituti educativi cristiani del Paki-
stan resteranno chiusi per tre giorni,
fino al 25 settembre, in segno di lut-
to e di protesta. Preghiere particola-
ri per le vittime dell’attentato saran-
no elevate nelle chiese di tutto il

Paese. L’acivescovo ha anche invita-
to tutti i cristiani alla calma e a evi-
tare qualsiasi atto di violenza.

Un chiaro invito alla non vio-
lenza è stato lanciato con un tweet
dall’arcivescovo di Canterbury e pri-
mate della Comunione anglicana,
Justin Welby: «La bomba a
Peshawar rivela le profondità del
male umano, tuttavia chi soffre par-
la di perdono e di giustizia. Questo
è l’amore di Gesù». Il presule ha
anche inviato una lettera alla comu-
nità anglicana del Pakistan dicendo-
si «inorridito» dal fatto che un at-
tacco suicida abbia potuto colpire
cristiani riuniti in preghiera per la
celebrazione domenicale. «Il mio
cuore va a tutti coloro che sono in
lutto e sono rimasti feriti da questo
terribile attacco. Prego per la pace
del Pakistan e la protezione del po-
polo di Cristo. Con la popolazione
di Peshawar mi unisco nel chiedere
al Governo del Pakistan e a tutte le
persone di buona volontà di garan-
tire che le comunità possano con-
durre la loro vita quotidiana in sicu-
rezza e che i responsabili siano assi-
curati alla giustizia».

Un forte appello a porre fine al
clima di violenza contro le minoran-
ze religiose è stato lanciato anche
dal segretario generale del World
Council of Churches, Olav Fykse
Tveit, che, condannando l’attentato,
ha invitato il Governo pakistano a
«proteggere tutti i suoi cittadini da
coloro che si ostinano a dividere il
Paese, causando sofferenza agli in-
nocenti». Per il leader ecumenico è
«particolarmente tragico» che bersa-
glio dell’atto criminale sia stata pro-
prio la chiesa di Ognissanti, uno dei
più antichi luoghi di culto cristiani
del Pakistan, costruita secondo le re-
gole dell’architettura islamica, e che
quindi costituisce un edificio simbo-
lo del tentativo di convivenza pacifi-
ca fra la maggioranza musulmana e
la minoranza cristiana in Pakistan.

YANGON, 24. Agire secondo i princi-
pi del Buddha, scongiurando episo-
di di violenza o attacchi mirati con-
tro la minoranza musulmana Rohin-
gya in Myanmar. Questo, in sintesi,
l’appello lanciato nei giorni scorsi
dal Dalai Lama ai monaci buddisti
birmani in seguito ad alcuni scontri
avvenuti di recente. «Quando emer-
gono rancori o ire nei confronti dei
vostri fratelli e sorelle musulmani —
ha sottolineato il leader spirituale ti-
betano, nel corso di una conferenza
di pace tenuta a Praga — per favore,
ricordatevi i principi della fede bud-
dista».

Il Dalai Lama — secondo quanto
riferisce AsiaNews — si è detto con-
vinto che seguendo gli insegnamenti
dell’Illuminato, i monaci birmani fi-
niranno per «proteggere i fratelli e
sorelle musulmani che stanno diven-
tando sempre più vittime».

I monaci buddisti birmani si sono
resi protagonisti di una campagna
contro i musulmani, condotta attra-
verso proteste di piazza sfociate, in
alcuni casi, in attacchi diretti contro
comunità o singoli gruppi. In parti-
colare, le violenze contro i Rohin-
gya nello Stato occidentale di Ra-
khine, divampate già nel giugno
2012, hanno causato almeno 200
morti — soprattutto fra la minoranza
musulmana — e oltre centoquaranta-
mila sfollati. Nei giorni scorsi, i reli-
giosi birmani hanno invece ricorda-
to il sesto anniversario della "Rivo-
luzione zafferano", avviata fra ago-
sto e settembre del 2007 e repressa
nel sangue con oltre 30 morti e cen-
tinaia di monaci arrestati. Fra gli
obiettivi fissati in questo sesto anni-
versario, c’è dunque la promozione
«di nazionalità e religione, pace e
riconciliazione nazionale e un deci-
so progresso nel cammino democra-
tico del Myanmar». Intanto, anche
la leader dell’opposizione e Nobel
per la pace, Aung San Suu Kyi, nel
suo recente tour in Europa, ha toc-
cato il tema delle violenze contro le

minoranze nel Paese puntando il di-
to contro l’attuale Costituzione e
sottolineando che essa va "modifica-
ta" per sradicare le radici dei conflit-
ti. «Il problema etnico — ha spiega-
to la leader della Lega nazionale per
la democrazia (Nld) — non sarà ri-
solto con questa Costituzione, che

non soddisfa le aspirazioni delle na-
zionalità etniche. Alle minoranze va
garantita per prima cosa la sicurez-
za, perché sentano che vi è pari ac-
ceso alla giustizia». Negli ultimi
due anni le violenze fra buddisti e
musulmani hanno acuito il clima di
tensione fra le diverse etnie e con-
fessioni religiose del Myanmar, tea-
tro lo scorso anno di una lotta san-
guinaria nello Stato occidentale di
Rakhine fra Arakanesi e gli stessi
Rohingya musulmani. Lo stupro e
l’uccisione di una giovane buddista
ha scatenato una spirale di terrore,
che ha causato centinaia di morti e
di case distrutte e almeno centoses-
santamila sfollati.

Lutto nell’episcopato
Monsignor Pietro Farina, vescovo
di Caserta, è morto nella mattina
di martedì 24 settembre, all’età di
71 anni, nella struttura riabilitati-
va del Molise in cui era ricovera-
to dagli inizi del mese per una
grave malattia.

Il compianto presule era nato
a Maddaloni, in diocesi di Caser-
ta, il 7 maggio 1942 ed era stato
ordinato sacerdote il 26 giugno
1966. Eletto alla sede residenziale
di Alife-Caiazzo il 16 febbraio
1999, aveva ricevuto l'ordinazione
episcopale il successivo 17 aprile.
Il 25 aprile 2009 era stato trasfe-
rito alla diocesi di Caserta.
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Il piccolo villaggio siriano che custodisce il sepolcro di santa Tecla

Per non dimenticare Maalula
di MANUEL NIN

Il 24 settembre nei calendari liturgi-
ci delle Chiese cristiane si celebra la
festa di santa Tecla, che nel sinassa-
rio della Chiesa bizantina viene
chiamata “m e g a l o m a r t i re ” e “isap o-
stola” (pari agli apostoli), a causa
del suo tradizionale vincolo con
l’apostolo Paolo. La celebrazione di
questa grande martire, mi ha ripor-
tato nel ricordo e nella preghiera a
Maalula, luogo della Siria che ne
custodisce il sepolcro, che dal primo
secolo fino ai nostri giorni conserva
la testimonianza del sangue versato
per Cristo. La celebrazione di santa
Tecla mi ha portato anche alla spon-
da occidentale del Mediterraneo, al-
la sede “paolina” di Tarragona che
venera Tecla in modo speciale. Tra
le due rive del Mediterraneo la festa
della santa martire diventa una festa
oserei dire “p ontifex” tra Oriente e
Occidente, dalla Siria a Tarragona.
Oriente e Occidente che hanno
camminato insieme lungo i secoli
nella devozione ai martiri, adesso
nei nostri giorni non possono
ignorarsi nella difesa e nella memo-
ria dei cristiani delle terre del vicino
oriente.

Maalula è un piccolo e bellissimo
villaggio della Siria, arroccato nelle
montagne che fanno da frontiera
con il Libano; quasi la porta di pas-
saggio o di ingresso tra l’uno e l’al-
tro dei due Paesi fratelli. Infatti il si-
gnificato siriaco della parola Maalu-
la è “entrata”, “i n g re s s o ”. È un pic-
colo villaggio con delle casupole che
scendono verso la valle, verso il de-
serto lungo la schiena delle monta-
gne del Qalamoun, la catena
dell’Antilibano. Vi risiedono qualche
migliaio di persone a maggioranza
cristiana, e si trova a una cinquanti-
na di chilometri a nord di Damasco.
Questo villaggio incorniciato tra le
montagne e il deserto, di una bellez-
za unica; piccolo alveare di case
bianche che fanno un tutt’uno quasi
senza soluzione di continuità col
giallo delle montagne; questo picco-
lo borgo che possiede uno dei mo-
nasteri più antichi della zona dedi-
cato ai santi martiri Sergio e Bacco,
curato dai monaci salvatoriani della
Chiesa melchita greco cattolica; que-
sto paesino che custodisce il corpo
della santa martire Tecla, la discepo-
la di Paolo; questa piccola comunità
che si esprime nella lingua con cui il
Signore insegnò ai suoi discepoli a
pregare e dire Ab b u n , Padre nostro...

Questo villaggio piccolo, lumino-
so dal biancore delle mura delle case
e dalla fede dei suoi abitanti a stra-
grande maggioranza cristiani, sia
greco cattolici che ortodossi; curato
e custodito come un gioiello da co-
loro che da secoli vi abitano, in que-
sti giorni è riemerso nella cronaca,
in prima pagina, per pochi giorni
purtroppo come notizia, ma per
molti giorni, troppi silenziosamente
martellato e trucidato dalle armi im-
pietose di coloro il cui unico lin-
guaggio è la costrizione e la violen-
za; un linguaggio che non conosce
sicuramente quella lingua con cui il
Signore insegnò a perdonare e pre-
gare per i persecutori.

Paesino luminoso che nei nostri
giorni si è tinto di rosso e di nero.
Di rosso col sangue di tanti dei suoi
abitanti che l’hanno versato per cau-
sa della loro fede in Colui che parla-
va la loro stessa lingua, in Colui che
insegna loro il perdono, la riconci-
liazione; in Colui che chiama loro e
anche noi “b eati” quando siamo
operatori di pace, quando siamo
perseguitati, uccisi a causa del suo
nome. Di nero dal fumo delle chie-
se, delle case e dei monasteri brucia-

ti e distrutti; dal fumo delle armi, e
dell’accecamento che impedisce di
vedere altro cammino che l’uso della
forza e della morte.

Ho visitato quella regione nel lu-
glio 2008, assieme a un gruppetto
composto da due sacerdoti e altret-
tanti seminaristi greco cattolici, liba-
nesi e siriani. Una visita di soltanto
due giorni in quella parte della Si-
ria, un viaggio che comprese Dama-
sco, Maalula e Saydnaya, un altro
paesino a pochi chilometri dal pri-
mo con delle testimonianze cristiane
importanti. Fu certamente un pelle-
grinaggio al luogo della conversione
di Paolo, la visita a quella “via dirit-
ta” a cui fu mandato Anania alla ri-
cerca di quell’uomo accecato dalla
luce del Risorto; il camminare per
quelle stradine della vecchia Dama-
sco, quei cunicoli da cui pareva che
da un momento all’altro poteva ap-
parire l’apostolo delle Genti in tutta
la sua statura, con tutta la forza del-
la sua parola. Potei stare poche ore
in quel luogo, ma gustai l’accoglien-
za fraterna dei sacerdoti del patriar-
cato greco cattolico di Damasco.

La visita a Maalula e Saydnaya
invece fu di un giorno e mezzo; è

una regione che conta con una gran-
de quantità di chiese e di monasteri.
La tradizione vuole che santa Tecla
si sia rifugiata nella zona di Maalula
per sfuggire alla persecuzione della
sua famiglia dopo essersi convertita
al cristianesimo grazie a san Paolo.
Per nascondersi ai persecutori, Tecla
fuggendo si rifugiò tra le montagne
che aprirono come un grembo le lo-
ro pareti per farle un passaggio; fes-
sure tra le montagne ancora visibili
nei nostri giorni. Nel monastero di
mar Sarkis (san Sergio) fummo ac-
colti dal monaco salvatoriano che in
quei giorni si trovava come custode
del luogo; già alunno del Pontificio
Collegio Greco di Roma, è uno dei
principali conoscitori e studiosi delle
tradizioni musicali bizantine. L’ac-
coglienza veramente fraterna pro-
trattasi per un paio d’ore attorno a
un caffè, ma soprattutto attorno alla
storia di quel luogo venerabile rac-
contata con la passione e l’amore di
qualcuno che racconta la storia della
propria famiglia, la storia “di casa”;
la visita dettagliata del monastero,
della bellissima chiesa, con delle ico-
ne di uno splendore unico, attorno a
quell’antichissimo altare semi circo-
lare sicuramente precedente al conci-
lio di Nicea del 325; accoglienza ve-
ramente fraterna che si concluse con
la preghiera del Padre nostro nella
lingua del Figlio Unigenito, Verbo
di Dio incarnato.

Oggi le notizie che ci arrivano da
Maalula sono poche, confuse, fram-
mentarie, ma tutte ci parlano di sof-
ferenza, di distruzione, di morte. Di
persone innocenti, uomini, donne,
bambini, preda della rabbia ceca.
Oggi Maalula è stata saccheggiata
nelle sue chiese, monasteri, case;
nelle sue sacre icone, rubate e profa-
nate; in quella che è l’icona per ec-
cellenza, l’uomo e la donna di quei
luoghi da sempre pacifici, tolleranti,
dialoganti, da sempre beati perché
operatori di pace. Quasi duemila
anni fa le montagne siriane attorno
a Maalula si aprirono per accogliere
la grande martire Tecla; quelle stesse
montagne, quelle stesse terre conti-
nuano ad aprirsi e accogliere oggi le
lacrime, il sangue, la testimonianza
cristiana dei nostri fratelli che in
quei luoghi come Tecla confessano
Cristo, confessano il Risorto che
continua, ne siamo certi, a farsi vivo
nel cammino di Damasco.

Nomine episcopali

Messa del Papa a Santa Marta

Compagno
di viaggio

Servono acqua e viveri per le religiose e i bambini dell’orfanotrofio che risiedono nel monastero

Appello del patriarcato greco-ortodosso di Antiochia

Le nomine di oggi riguardano Stati
Uniti d’America, Italia e Argentina.

Bernard A. Hebda
coadiutore di Newark

(Stati Uniti d’America)

Nato a Pittsburgh, in Pennsylva-
nia, il 3 settembre 1959, ha compiu-
to gli studi filosofici presso il Saint
Paul seminary a Pittsburgh (1984-
1985). Inviato a Roma al Pontificio
Collegio Americano del Nord, ha
frequentato l’Università Gregoriana,
ottenendo il baccalaureato in teolo-
gia (1988) e la licenza in diritto ca-
nonico (1990). Ordinato sacerdote
il 1° luglio 1989 per il clero di Pitts-
burgh, è stato vicario parrocchiale
nella Purification of the Blessed
Virgin Mary parish a Ellwood City
(1989); segretario personale del ve-
scovo e maestro delle cerimonie
(1990-1992); parroco in solidum nella
Prince of Peace parish a Pittsburgh
(1992-1995); giudice del tribunale
diocesano (1992-1996); direttore del
Newman Center della Slippery
Rock State University (1995-1996).
Entrato al Pontificio Consiglio per i
Testi Legislativi il 10 settembre
1996, dal 2003 al 2009 ne è stato
sottosegretario. Nominato vescovo
di Gaylord il 7 ottobre 2009, ha ri-
cevuto l’ordinazione il 1° dicembre
successivo. Nella Conferenza epi-
scopale è membro dei Commitee on
the protection of children and
young people e Commitee on cano-
nical affairs and Church governan-
ce. È membro dell’executive board di
Caritas internationalis.

Pietro Maria Fragnelli
vescovo di Trapani (Italia)

Nato a Crispiano, Taranto, il 9
marzo 1952, ha studiato al semina-
rio di Taranto e al seminario regio-
nale di Molfetta. Alunno del Ponti-
ficio Seminario Romano Maggiore,
ha conseguito il baccellierato in fi-
losofia e in teologia all’Università
Lateranense. Ordinato sacerdote il

26 giugno 1977, ha conseguito la li-
cenza in scienze bibliche al Pontifi-
cio Istituto Biblico e si è laureato in
filosofia all’Università La Sapienza
di Roma. È autore di un commento
sul Siracide. È stato vicario nella
parrocchia Sant’Antonio a Taranto,
assistente diocesano della Federa-
zione universitaria cattolica italiana
(Fuci) e docente di religione al li-
ceo classico di Taranto (1979-1983);
direttore del settimanale diocesano
«Nuovo Dialogo» (1982-1987); par-
roco di Santa Croce a Taranto
(1983-1986); docente di esegesi bi-
blica nel seminario di Molfetta
(1983-1986); officiale della Segrete-
ria di Stato (1987-1996); padre spiri-
tuale (1991-1996) e poi rettore (1996-
2003) del Seminario Romano Mag-
giore. Nominato vescovo di Castel-
laneta il 14 febbraio 2003, ha rice-
vuto l’ordinazione episcopale il suc-
cessivo 29 marzo.

Raúl Martín, vescovo
di Santa Rosa (Argentina)

Nato il 9 ottobre 1957 a Buenos
Aires, nel cui seminario metropoli-
tano ha compiuto gli studi ecclesia-
stici, ha ottenuto il diploma in teo-
logia all’Università cattolica argenti-
na. Ordinato sacerdote il 17 novem-
bre 1990, sempre a Buenos Aires è
stato vice parroco di Nuestra Seño-
ra de la Anunciación (1991-1994), di
San Ramón Nonato (1994-1997), di
Nuestra Señora del Perpetuo Socor-
ro (1997-2000), e vice incaricato
dell’arcidiocesi per la pastorale del-
la infanzia. È stato inoltre assistente
ecclesiastico del seminario per i ca-
techisti María Sede de la Sabiduría,
membro del consiglio presbiterale e
parroco di San Antonio de Padua
(2001-2006). Dal 2006 è stato anche
professore di teologia nell’Universi-
tà cattolica argentina. Nominato ve-
scovo titolare di Troina e ausiliare
di Buenos Aires il 1° marzo 2006,
ha ricevuto l’ordinazione episcopale
il 20 maggio successivo. Nella Con-
ferenza episcopale è membro delle
commissioni per l’apostolato laicale
e per la pastorale familiare.

Il sacramento non è «un rito magi-
co» ma lo strumento che Dio ha
scelto per continuare a camminare
accanto all’uomo come compagno
di viaggio nella vita, per fare la sto-
ria insieme all’uomo, aspettandolo
se necessario. E davanti a questa
umiltà di Dio si deve avere il corag-
gio di lasciargli scrivere la storia,
che in questo modo diventa «sicu-
ra». La certezza della continua pre-
senza divina nelle vicende umane è
stata al centro dell’omelia che Papa
Francesco ha tenuto stamani, mar-
tedì 24 settembre, durante la messa
celebrata nella cappella di Santa
Marta.

Il Pontefice ha ripetuto anzitutto
l’invocazione del salmo 121 procla-
mato durante la liturgia: «Andremo
con gioia alla casa del Signore». E
«questo lo abbiamo fatto — ha spie-
gato — perché la prima lettura ci
rammenta un momento di gioia del
popolo di Dio. Un momento tanto
bello»: quello in cui «un re pagano
aiuta il popolo di Dio a tornare alla
sua terra a ricostruire il tempio». Il
riferimento è in un passo del libro
di Esdra (6, 7-8.12.14-20).

«Nella storia del popolo di Dio
— ha proseguito Papa Francesco —
ci sono momenti belli come questo,
che danno tanta gioia, e anche ci
sono momenti brutti, di dolore, di
martirio, di peccato. Sia nei mo-
menti brutti sia nei momenti belli,
una cosa sempre è la stessa: il Si-
gnore è là. Mai abbandona il suo
popolo, perché il Signore quel gior-
no del peccato, del primo peccato,
ha preso una decisione, ha fatto
una scelta: fare storia con il suo po-
p olo».

«Il Dio che non ha storia perché
è eterno — ha aggiunto — ha voluto
fare storia, camminare vicino al suo
popolo. Ma di più: farsi uno di noi
e come uno di noi camminare con
noi in Gesù. E questo ci parla, ci
dice dell’umiltà di Dio». Il quale
«è tanto grande» e potente proprio
nella sua umiltà. Egli «ha voluto
camminare con il suo popolo. E
quando il suo popolo si allontanava
da lui con il peccato, con l’idola-

tria, tante cose che vediamo nella
Bibbia, Lui era lì».

Un atteggiamento di umiltà che
riconosciamo anche in Gesù, ha
spiegato il Pontefice: «Camminare
con il popolo di Dio, camminare
con i peccatori, anche camminare
con i superbi: quanto ha fatto il Si-
gnore per aiutare questi cuori su-
perbi dei farisei. Voleva camminare.
Umiltà. Dio sempre aspetta, Dio è
accanto a noi. Dio cammina con
noi. È umile. Ci aspetta sempre.
Gesù sempre ci aspetta. Questa è
l’umiltà di Dio».

Così, ha aggiunto il Papa, «la
Chiesa canta con gioia questa umil-
tà di Dio che ci accompagna come
abbiamo fatto con il salmo: “A n d re -
mo con gioia alla casa del Signore”.
Andremo con gioia, poi lui ci ac-
compagna, lui con noi».

«Il Signore Gesù — ha poi sotto-
lineato — anche nella nostra vita
personale ci accompagna con i sa-
cramenti. Il sacramento non è un
rito magico, è un incontro con Ge-
sù Cristo»: in esso «incontriamo il
Signore. È lui accanto a noi e ci ac-
compagna: compagno di cammi-
no». E «anche lo Spirito Santo ci
accompagna e ci insegna tutto quel-
lo che noi non sappiamo nel cuore.
Ci ricorda tutto quello che Gesù ci
ha insegnato e ci fa sentire la bel-
lezza della buona strada. E così
Dio: Padre, Figlio e Spirito Santo
sono compagni di cammino. Si fan-
no storia con noi».

«La Chiesa — ha detto ancora
Papa Francesco — celebra questo
con tanta gioia anche nell’Eucari-
stia». E ha ricordato «quella bella
preghiera eucaristica, che oggi pre-
gheremo, dove si canta quell’a m o re
tanto grande di Dio che ha voluto
essere umile, che ha voluto essere
compagno di cammino di tutti noi,
che ha voluto anche lui farsi storia
con noi». E se lui, ha concluso, «è
entrato nella nostra storia, entriamo
noi anche un po’ nella sua storia o
almeno chiediamogli la grazia di
lasciarci scrivere la storia da lui.
Che lui ci scriva la nostra storia. È
sicura».

MAALULA, 24. Assicurare il necessa-
rio approvvigionamento di viveri per
gli abitanti del monastero di Santa
Tecla, vale a dire per le monache e i
bambini dell’orfanotrofio, una qua-
rantina di persone in tutto impossi-
bilitate a uscire se non a rischio del-
la loro vita: è quanto chiede il Pa-
triarcato greco-ortodosso di Antio-
chia e di tutto l’Oriente nell’app ello
lanciato oggi alla Croce Rossa siria-
na e alla Croce rossa internazionale,
nonché a tutte le organizzazioni
umanitarie impegnate in territorio
siriano. La guerra è arrivata anche
nel villaggio di Maalula e i colpi di
artiglieria sfiorano il monastero di
Santa Tecla. «Le operazioni militari
si amplificano nel nostro amato Pae-
se», si legge nel comunicato, ed «è
l’essere umano che paga il prezzo di
questa tragedia», sopportando la
sofferenza, fuggendo dai luoghi di
origine, con la fame, con la sete.

Il monastero, luogo di pellegri-
naggio simbolo di una presenza cri-
stiana ininterrotta che lega i figli
della stessa patria qualunque sia la
loro appartenenza religiosa, «vesti-
gia di civiltà che riguarda tutti i cit-
tadini siriani, patrimonio per l’insie-
me della società umana, vive attual-
mente giorni difficili e dolorosi». Il
generatore elettrico è stato danneg-
giato dalle sparatorie e ciò impedi-
sce la distribuzione dell’acqua. Ri-
schioso tentare un approvvigiona-
mento idrico o alimentare, a meno
di un intervento della Croce rossa.
Ma il Patriarcato greco-ortodosso di
Antiochia va oltre e interpella «la
coscienza di tutti, per far cessare lo
spargimento di sangue e rifiutare la
violenza, e per mettere in sicurezza

le vestigia che parlano della nobiltà
della Siria e del suo celebre ruolo di
civiltà», risparmiando ai suoi abitan-
ti male e distruzione. Appello che si
rivolge «a tutti i figli della stessa pa-
tria» affinché adottino il dialogo co-
me unico mezzo per regolare i con-
flitti, per rispettare l’essere umano e

preservare e proteggere la sua libertà
e la sua dignità. «In questi giorni
terribili — conclude il comunicato —
i cuori dei fedeli della Chiesa di An-
tiochia pregano per santa Tecla, che
noi commemoriamo oggi. La implo-
riamo di proteggere Maalula e di
prendere sotto la sua ala protettrice

il suo monastero, le sue monache e i
suoi bambini orfani».

Il Patriarcato greco-ortodosso di
Antiochia e di tutto l’Oriente ha se-
de a Damasco ed è guidato da
Youhana Yazigi, eletto patriarca il 17
dicembre 2012 con il nome di Gio-
vanni X.

Un momento degli scontri avvenuti nei giorni scorsi nel villaggio di Maalula
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Il messaggio di Papa Francesco per la giornata mondiale del migrante e del rifugiato

Ogni terra straniera è patria
La realtà delle migrazioni chiede oggi
di essere affrontata e gestita «in modo
nuovo, equo ed efficace», attraverso
«una cooperazione internazionale e uno
spirito di profonda solidarietà e
compassione». Lo scrive Papa
Francesco nel messaggio per la
prossima giornata mondiale del
migrante e del rifugiato, che si celebra
il 19 gennaio 2014.

“Migranti e rifugiati:
verso un mondo migliore”

Cari fratelli e sorelle!
Le nostre società stanno sperimen-

tando, come mai è avvenuto prima
nella storia, processi di mutua inter-
dipendenza e interazione a livello
globale, che, se comprendono anche
elementi problematici o negativi,
hanno l’obiettivo di migliorare le
condizioni di vita della famiglia
umana, non solo negli aspetti econo-
mici, ma anche in quelli politici e
culturali. Ogni persona, del resto,
appartiene all’umanità e condivide la
speranza di un futuro migliore con
l’intera famiglia dei popoli. Da que-
sta constatazione nasce il tema che
ho scelto per la Giornata Mondiale
del Migrante e del Rifugiato di que-
st’anno: “Migranti e rifugiati: verso
un mondo migliore”.

Tra i risultati dei mutamenti mo-
derni, il crescente fenomeno della
mobilità umana emerge come un
“segno dei tempi”; così l’ha definito
il Papa Benedetto XVI (cfr. Me s s a g g i o
per la Giornata Mondiale del Migran-
te e del Rifugiato 2006). Se da una
parte, infatti, le migrazioni denun-
ciano spesso carenze e lacune degli
Stati e della Comunità internaziona-
le, dall’altra rivelano anche l’aspira-
zione dell’umanità a vivere l’unità
nel rispetto delle differenze, l’acco-
glienza e l’ospitalità che permettano
l’equa condivisione dei beni della
terra, la tutela e la promozione della
dignità e della centralità di ogni es-
sere umano.

Dal punto di vista cristiano, anche
nei fenomeni migratori, come in al-
tre realtà umane, si verifica la tensio-
ne tra la bellezza della creazione, se-
gnata dalla Grazia e dalla Redenzio-
ne, e il mistero del peccato. Alla so-
lidarietà e all’accoglienza, ai gesti
fraterni e di comprensione, si con-
trappongono il rifiuto, la discrimina-
zione, i traffici dello sfruttamento,
del dolore e della morte. A destare
preoccupazione sono soprattutto le
situazioni in cui la migrazione non è
solo forzata, ma addirittura realizza-
ta attraverso varie modalità di tratta
delle persone e di riduzione in schia-
vitù. Il “lavoro schiavo” oggi è mo-
neta corrente! Tuttavia, nonostante i
problemi, i rischi e le difficoltà da
affrontare, ciò che anima tanti mi-
granti e rifugiati è il binomio fiducia
e speranza; essi portano nel cuore il
desiderio di un futuro migliore non
solo per se stessi, ma anche per le
proprie famiglie e per le persone
c a re .

Che cosa comporta la creazione di
un “mondo migliore”? Questa
espressione non allude ingenuamen-
te a concezioni astratte o a realtà ir-
raggiungibili, ma orienta piuttosto
alla ricerca di uno sviluppo autenti-
co e integrale, a operare perché vi
siano condizioni di vita dignitose
per tutti, perché trovino giuste ri-
sposte le esigenze delle persone e
delle famiglie, perché sia rispettata,
custodita e coltivata la creazione che
Dio ci ha donato. Il Venerabile Pao-
lo VI descriveva con queste parole le
aspirazioni degli uomini di oggi:
«essere affrancati dalla miseria, ga-
rantire in maniera più sicura la pro-
pria sussistenza, la salute, un’o ccu-
pazione stabile; una partecipazione
più piena alle responsabilità, al di
fuori da ogni oppressione, al riparo
da situazioni che offendono la digni-
tà umana; godere di una maggiore
istruzione; in una parola, fare cono-
scere e avere di più, per essere di
più» (Lett. enc. Populorum progressio,
26 marzo 1967, 6).

Il nostro cuore desidera un “di
più” che non è semplicemente un
conoscere di più o un avere di più,
ma è soprattutto un essere di più.
Non si può ridurre lo sviluppo alla

mera crescita economica, conseguita,
spesso, senza guardare alle persone
più deboli e indifese. Il mondo può
migliorare soltanto se l’attenzione
primaria è rivolta alla persona, se la
promozione della persona è integra-
le, in tutte le sue dimensioni, inclusa
quella spirituale; se non viene tra-
scurato nessuno, compresi i poveri, i
malati, i carcerati, i bisognosi, i fore-
stieri (cfr. Mt 25, 31-46); se si è capa-
ci di passare da una cultura dello
scarto ad una cultura dell’incontro e
dell’accoglienza.

Migranti e rifugiati non sono pe-
dine sullo scacchiere dell’umanità. Si
tratta di bambini, donne e uomini
che abbandonano o sono costretti ad
abbandonare le loro case per varie
ragioni, che condividono lo stesso
desiderio legittimo di conoscere, di
avere, ma soprattutto di essere di
più. È impressionante il numero di
persone che migra da un continente
all’altro, così come di coloro che si
spostano all’interno dei propri Paesi
e delle proprie aree geografiche. I
flussi migratori contemporanei costi-
tuiscono il più vasto movimento di
persone, se non di popoli, di tutti i
tempi. In cammino con migranti e
rifugiati, la Chiesa si impegna a
comprendere le cause che sono alle
origini delle migrazioni, ma anche a
lavorare per superare gli effetti nega-
tivi e a valorizzare le ricadute positi-
ve sulle comunità di origine, di tran-
sito e di destinazione dei movimenti
migratori.

Purtroppo, mentre incoraggiamo
lo sviluppo verso un mondo miglio-
re, non possiamo tacere lo scandalo
della povertà nelle sue varie dimen-
sioni. Violenza, sfruttamento, discri-
minazione, emarginazione, approcci
restrittivi alle libertà fondamentali,
sia di individui che di collettività,
sono alcuni dei principali elementi
della povertà da superare. Molte
volte proprio questi aspetti caratte-
rizzano gli spostamenti migratori, le-
gando migrazioni e povertà. In fuga
da situazioni di miseria o di persecu-
zione verso migliori prospettive o
per avere salva la vita, milioni di
persone intraprendono il viaggio mi-
gratorio e, mentre sperano di trovare
compimento alle attese, incontrano

spesso diffidenza, chiusura ed esclu-
sione e sono colpiti da altre sventu-
re, spesso anche più gravi e che feri-
scono la loro dignità umana.

La realtà delle migrazioni, con le
dimensioni che assume nella nostra
epoca della globalizzazione, chiede
di essere affrontata e gestita in modo
nuovo, equo ed efficace, che esige
anzitutto una cooperazione interna-
zionale e uno spirito di profonda so-
lidarietà e compassione. È importan-
te la collaborazione ai vari livelli,
con l’adozione corale degli strumenti
normativi che tutelino e promuova-
no la persona umana. Papa Benedet-
to XVI ne ha tracciato le coordinate
affermando che «tale politica va svi-
luppata a partire da una stretta col-
laborazione tra i Paesi da cui parto-
no i migranti e i Paesi in cui arriva-
no; va accompagnata da adeguate
normative internazionali in grado di
armonizzare i diversi assetti legislati-
vi, nella prospettiva di salvaguardare
le esigenze e i diritti delle persone e
delle famiglie emigrate e, al tempo
stesso, quelli delle società di appro-
do degli stessi emigrati» (Lett. enc.
Caritas in veritate, 29 giugno 2009,
62). Lavorare insieme per un mondo
migliore richiede il reciproco aiuto
tra Paesi, con disponibilità e fiducia,
senza sollevare barriere insormonta-
bili. Una buona sinergia può essere
di incoraggiamento ai governanti per
affrontare gli squilibri socio-econo-
mici e una globalizzazione senza re-
gole, che sono tra le cause di migra-
zioni in cui le persone sono più vit-
time che protagonisti. Nessun Paese
può affrontare da solo le difficoltà
connesse a questo fenomeno, che è
così ampio da interessare ormai tutti
i Continenti nel duplice movimento
di immigrazione e di emigrazione.

È importante poi sottolineare co-
me questa collaborazione inizi già
con lo sforzo che ogni Paese dovreb-
be fare per creare migliori condizio-
ni economiche e sociali in patria, di
modo che l’emigrazione non sia
l’unica opzione per chi cerca pace,
giustizia, sicurezza e pieno rispetto
della dignità umana. Creare oppor-
tunità di lavoro nelle economie loca-
li, eviterà inoltre la separazione delle
famiglie e garantirà condizioni di

stabilità e di serenità ai singoli e alle
collettività.

Infine, guardando alla realtà dei
migranti e rifugiati, vi è un terzo
elemento che vorrei evidenziare nel
cammino di costruzione di un mon-
do migliore, ed è quello del supera-
mento di pregiudizi e precompren-
sioni nel considerare le migrazioni.
Non di rado, infatti, l’arrivo di mi-
granti, profughi, richiedenti asilo e
rifugiati suscita nelle popolazioni lo-
cali sospetti e ostilità. Nasce la pau-
ra che si producano sconvolgimenti
nella sicurezza sociale, che si corra il
rischio di perdere identità e cultura,
che si alimenti la concorrenza sul
mercato del lavoro o, addirittura,
che si introducano nuovi fattori di
criminalità. I mezzi di comunicazio-
ne sociale, in questo campo, hanno
un ruolo di grande responsabilità:
tocca a loro, infatti, smascherare ste-
reotipi e offrire corrette informazio-
ni, dove capiterà di denunciare l’er-
rore di alcuni, ma anche di descrive-
re l’onestà, la rettitudine e la gran-
dezza d’animo dei più. In questo, è
necessario un cambio di atteggia-
mento verso i migranti e rifugiati da
parte di tutti; il passaggio da un at-
teggiamento di difesa e di paura, di
disinteresse o di emarginazione —
che, alla fine, corrisponde proprio
alla “cultura dello scarto” —  ad un
atteggiamento che abbia alla base la
“cultura dell’i n c o n t ro ”, l’unica capa-
ce di costruire un mondo più giusto
e fraterno, un mondo migliore. An-
che i mezzi di comunicazione sono
chiamati ad entrare in questa “con-
versione di atteggiamenti” e a favori-
re questo cambio di comportamento
verso i migranti e i rifugiati.

Penso a come anche la Santa Fa-
miglia di Nazaret abbia vissuto
l’esperienza del rifiuto all’inizio del
suo cammino: Maria «diede alla lu-
ce il suo primogenito, lo avvolse in
fasce e lo pose in una mangiatoia,
perché per loro non c’era posto
nell’alloggio» (Lc 2, 7). Anzi, Gesù,
Maria e Giuseppe hanno sperimen-
tato che cosa significhi lasciare la
propria terra ed essere migranti: mi-
nacciati dalla sete di potere di Ero-
de, furono costretti a fuggire e a ri-
fugiarsi in Egitto (cfr. Mt 2, 13-14).

Ma il cuore materno di Maria e il
cuore premuroso di Giuseppe, Cu-
stode della Santa Famiglia, hanno
conservato sempre la fiducia che Dio
mai abbandona. Per la loro interces-
sione, sia sempre salda nel cuore del
migrante e del rifugiato questa stessa
certezza.

La Chiesa, rispondendo al manda-
to di Cristo “Andate e fate discepoli
tutti i popoli”, è chiamata ad essere
il Popolo di Dio che abbraccia tutti
i popoli, e porta a tutti i popoli l’an-
nuncio del Vangelo, poiché nel volto
di ogni persona è impresso il volto
di Cristo! Qui si trova la radice più
profonda della dignità dell’e s s e re
umano, da rispettare e tutelare sem-
pre. Non sono tanto i criteri di effi-
cienza, di produttività, di ceto socia-
le, di appartenenza etnica o religiosa
quelli che fondano la dignità della
persona, ma l’essere creati a immagi-
ne e somiglianza di Dio (cfr. Gen 1,
26-27) e, ancora di più, l’essere figli
di Dio; ogni essere umano è figlio di
Dio! In lui è impressa l’immagine di
Cristo! Si tratta, allora, di vedere noi
per primi e di aiutare gli altri a ve-
dere nel migrante e nel rifugiato non
solo un problema da affrontare, ma

un fratello e una sorella da accoglie-
re, rispettare e amare, un’o ccasione
che la Provvidenza ci offre per con-
tribuire alla costruzione di una so-
cietà più giusta, una democrazia più
compiuta, un Paese più solidale, un
mondo più fraterno e una comunità
cristiana più aperta, secondo il Van-
gelo. Le migrazioni possono far na-
scere possibilità di nuova evangeliz-
zazione, aprire spazi alla crescita di
una nuova umanità, preannunciata
nel mistero pasquale: una umanità
per cui ogni terra straniera è patria e
ogni patria è terra straniera.

Cari migranti e rifugiati! Non per-
dete la speranza che anche a voi sia
riservato un futuro più sicuro, che
sui vostri sentieri possiate incontrare
una mano tesa, che vi sia dato di
sperimentare la solidarietà fraterna e
il calore dell’amicizia! A tutti voi e a
coloro che dedicano la loro vita e le
loro energie al vostro fianco assicuro
la mia preghiera e imparto di cuore
la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 5 agosto 2013

Presentazione del documento nella Sala Stampa della Santa Sede

Per una cultura dell’i n c o n t ro
Papa Francesco continua a essere
«molto preoccupato» per la situa-
zione in Siria. A confermarlo è stato
il cardinale Antonio Maria Vegliò,
presidente del Pontificio Consiglio
della Pastorale per i Migranti e gli
Itineranti, durante la presentazione
del messaggio per la prossima gior-
nata mondiale del migrante e del ri-
fugiato, che si celebrerà domenica
19 gennaio 2014 sul tema «Migranti
e rifugiati: verso un mondo miglio-
re». Incontrando i giornalisti marte-
dì mattina, 24 settembre, nella Sala
Stampa della Santa Sede, il porpo-
rato ha riferito della preoccupazione
espressagli dal Pontefice fin dal loro
primo incontro. «La prima volta
che mi ha visto — ha raccontato —
sapendo che stavo al dicastero che
si occupa di migranti, mi ha detto:
“Che facciamo in Siria? E i politici
che stanno facendo in Siria?”».

Sottolineando i contenuti fonda-
mentali del messaggio papale, il car-
dinale ha evidenziato in particolare

l’appello a passare da una “cultura
dello scarto” a una “cultura dell’in-
contro e dell’accoglienza”. Il tema
scelto dal Santo Padre infatti — ha
rilevato — richiama il concetto di un
«mondo migliore», che deve essere
letto nel contesto della globalizza-
zione, con tutti i suoi risvolti, posi-
tivi e negativi. Un processo che non
riguarda solo l’aspetto economico
della società, ma che ha come obiet-
tivo quello di «migliorare le condi-
zioni di vita della famiglia umana».

In questo senso, nell’ampio feno-
meno della globalizzazione si staglia
quello della mobilità umana, che il
Papa ha definito «un segno dei
tempi». Una realtà che coinvolge —
secondo le statistiche delle Nazioni
Unite pubblicate all’inizio di set-
tembre — almeno 232 milioni di per-
sone che vivono fuori dalla loro na-
zione di origine (nel 2000 erano 170
milioni). A queste si sommano i 740
milioni di migranti interni, quelli
cioè che si spostano nel territorio

del proprio Paese, secondo i dati re-
si noti dall’Organizzazione mondia-
le per le migrazioni (Oim) nel rap-
porto 2011. Cifre che rivelano l’am-
piezza del fenomeno: circa un setti-
mo della popolazione mondiale è
interessato dalla migrazione, per un
totale di un miliardo di gente.

In proposito il cardinale ha ricor-
dato che in testa alla lista dei Paesi
scelti dai migranti come meta dei
loro viaggi ci sono gli Stati Uniti
d’America, che accolgono circa
42.810.000 immigrati, seguiti dalla
Federazione Russa con 12.270.000 e
dalla Germania con 10.760.000. Le
principali nazioni di origine dei mi-
granti internazionali, invece, si tro-
vano in Asia: Bangladesh, Cina, In-
dia, Pakistan e Filippine.

Un fenomeno di grande portata
al quale il Papa nel messaggio ha
dedicato tre orientamenti. Primo tra
tutti, la necessità di «una coopera-
zione internazionale e uno spirito di
profonda solidarietà e compassio-
ne». Occorre dunque una collabora-
zione a vari livelli per l’adozione di
strumenti normativi che «tutelino e
promuovano la persona umana».
Non si deve — ha detto il cardinale
— considerare l’immigrato come un
criminale, perché questo è il segno
di una cultura di morte e non di
vita.

Il secondo orientamento verso un
mondo migliore inizia già «a casa».
Si tratta dello sforzo che «ogni Pae-
se dovrebbe fare per creare migliori
condizioni economiche e sociali in
patria, di modo che l’emigrazione
non sia l’unica opzione per chi cer-
ca pace, giustizia, sicurezza e pieno
rispetto della dignità umana». Oltre
al diritto fondamentale di ogni per-
sona a emigrare, esiste infatti anche
il diritto a non emigrare, cioè a ri-
manere nella propria terra.

La terza indicazione di Papa
Francesco è il «superamento di pre-
giudizi e precomprensioni nel consi-
derare le migrazioni». Purtroppo,
ha fatto notare il porporato, spesso
i flussi di migranti che arrivano alle

loro destinazioni suscitino sentimen-
ti di paura e ostilità nelle popola-
zioni locali. Nascono da qui i timori
riguardo a diversi aspetti della vita
sociale e personale: sicurezza, cresci-
ta della concorrenza sul mercato,
paura di perdere identità e cultura.
In contrapposizione a ciò, Papa
Francesco suggerisce appunto la ne-
cessità di una passaggio dalla “cul-
tura dello scarto” alla “cultura
dell’i n c o n t ro ”. Un passaggio che
non è responsabilità solo dei gover-
ni ma di tutti. In questo contesto,
anche i mass media rivestono un
ruolo fondamentale, perché, da una
parte, possono raccogliere ed espri-
mere le attese e le esigenze del
mondo odierno, offrendo alla socie-
tà gli elementi per una lettura della
realtà; dall’altra, sono chiamati a
«porre particolare attenzione alla
verità, alla bontà e alla bellezza».
Per questo motivo, è importante che
essi aiutino a smascherare stereotipi
e falsi miti sulla migrazione, mo-
strandola nel modo più autentico
p ossibile.

Il vescovo segretario del dicastero
Joseph Kalathiparambil, intervenen-
do alla presentazione, ha ripreso
questo invito alla correttezza e ha
denunciato che «nei Paesi industria-
lizzati e anche nei Paesi del sud del
mondo, vi è un atteggiamento sem-
pre più negativo verso i flussi dei
profughi, con l’obiettivo di rendere
più difficile la vita ai richiedenti asi-
lo». Infatti, ha aggiunto, «assistia-
mo all’erosione degli standard uma-
nitari e all’introduzione di misure
restrittive, per lasciare fuori le per-
sone sradicate». Tutto ciò «alimenta
il contrabbando di persone, le quali
pur di raggiungere un suolo sicuro
affrontano viaggi pericolosi. Inoltre,
la popolazione locale, spesso per
ignoranza o per paura, manifesta
ostilità nei confronti degli immigra-
ti, a volte persino pregiudizi e di-
scriminazione. Sta di fatto che tutto
questo impedisce una buona inte-
grazione». È necessario dunque
«approntare adeguati percorsi di

sensibilizzazione sui motivi per cui i
profughi arrivano».

Da parte sua il sotto-segretario
del dicastero, la scalabriniano Ga-
briele Bentoglio, ha ripercorso le
tappe fondamentali della giornata
mondiale del migrante e del rifugia-
to, che nel 2014 compirà cento anni.
E ha ricordato che il 6 dicembre
1914, «a pochi mesi dall’inizio del
pontificato di Benedetto X V, che ere-
ditava da san Pio X un fecondo e
dinamico patrimonio di sensibilità e
di concrete iniziative nell’ambito
della pastorale delle migrazioni, la
Congregazione concistoriale inviava
agli ordinari diocesani italiani la let-
tera circolare Il dolore e le preoccupa-
zioni». In quel documento si chiede-
va, «per la prima volta, di istituire
una giornata annuale di sensibiliz-
zazione e, poi, di raccolta di denaro
in favore delle opere pastorali per
gli emigrati italiani e per il sostenta-
mento economico di un collegio,
appositamente fondato a Roma, per
la preparazione dei missionari
d’emigrazione».

Carlo Carrà, «Fuga in Egitto» (1958)

Dal 20 settembre

Il cardinale Tauran
in Kazakhstan

Per celebrare il decimo anniversa-
rio del Congresso dei leader delle
religioni mondiali e tradizionali,
il cardinale Jean-Louis Tauran,
presidente del Pontificio Consi-
glio per il Dialogo interreligioso,
è in Kazakhstan dal 20 settembre
scorso. Lo ha invitato il presiden-
te del senato della Repubblica e
capo del segretariato del Con-
gresso stesso, Kairat Mami. Nel
corso della visita, è previsto an-
che un incontro del porporato
con la Chiesa locale.


